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IL GENERALE DI SAN MARZANO 
E LA RITIRATA DEGLI ABISSINI. 


ua ci ha portato il sole e la pace. Che 
Mella Pasqua! Tutta l’Italia se ne rallegrava, 
mostrando che la sua indole è essenzialmente 
ifica. Ma l'indomani il cielo s° è rannuvolato, 

@ le speranze di pace si sono dileguate. 
cos era avvenuto. Mentre gli Abissini si 
addensavano intorno agli accampamenti nostri, e 
parevano accerchiarli, si aspettava un attacco da 
un'ora all’altra. Il Negus in persona era alla 
testa delle sue truppe; e pare siasi accorto che 
non avrebbe fatto altro che andare a morte si- 
©emra attaccando i nostri forti. Comprese pure che 
îl San Marzano non era uomo da permettere sor- 
tite imprudenti. La luce elettrica che gli veniva 
dal nostro campo lo abbagliava, e i palloni che 
vedeva in aria lo sgomentavano. Si aggiunge che 
le sue truppe soffrono la fame e la sete, e che 
ì suoi ras sono divisi di parere. Fin dal 26 fu- 
rono fatte a Massaua le prime proposte di pace 
accolte con diffidenza, ma la sera di giovedì 29 
marzo un ufficiale abissino si presentava ai no- 
strì avamposti sulla strada di Ailet chiedendo di 
| parlare al generale San Marzano, Introdotto gli 
consegnò una lettera di re Giovanni a re Um- 


“Tu sei re di un gran popolo. Io pure. Fra 
noi dobbiamo intenderci per l'interesse dei no- 
stri popoli. Siamo entrambi cristiani, e duolmi 
dover combattere contro il tuo esercito, mentre 
più volentieri combatterei contro gli infedeli. La 
Venuta dei tuoi a Massaua mi spiacque, ma lo 
compresi, perchè le tue navi avevano bisogno 
d’un porto, mentre io non ho navi. Quanto al- 
l'occupazione di altri paesi, se ha scopo di com- 
merciare e di stabilire relazioni d'amicizia, po- 
tremo venire a patti. ,, 

Questo era press'a poco il tenore della lettera 
del Negus che fu telegrafata a Roma. Nel tempo 
stesso egli mandava una missione nel nostro 
campo per trattare. 

Il Re Umberto rispose con la stessa brevità 
sentenziosa, “anch'egli essere dolente di dover 
combattere dei cristiani, ma averlo fatto perchè 
îl suo esercito fu vittima di un'aggressione. Non 
cercare in Africa la guerra, ma l'amicizia, a tu- 
tela dei commerci e della civiltà; dare pieni 
poteri al generale San Marzano. , 

Non fu pubblicato il testo delle condizioni 
proposte dal governo; ma dalle notizie ufficiose 
@apparisce che erano queste: 

‘allontanamento di ogni truppa abissina dai 
Mostri possedimenti; il riconoscimento in modo 
definitivo della nostra occupazione su tutta la 
costa, e nella zona interna compresa nel trian- 
golo Uua-a-Saati-Massana; la cessione in modo 
Pure assoluto e definitivo di un’altra zona di 
terreno più innanzi, dal lato dei Bogos, compren- 
dendovi Keren; la privativa per l’Italia, del com- 
mercio con l'interno; e credesi anche una pu- 
mnizione a Ras Alula, allontanandolo dal Hamasen. 

Sono press'a poco le stesse proposte, si assi 
cura, che la missione inglese, diretta da Portal, 
aveva portate al Negus, e ch’ erano state sdegno- 
samente respinte, Poteva egli accettarle oggi senza 
‘alcun fatto d'arme, e dopo aver messo in moto 
tutta l’Abissinia, dopo tante minaccie ? Personal- 
‘mente, forse vi era disposto; ma anche il despota 
Ma da contare con quelli che lo servono. Fra i 
fas si sollevò grande opposizione, e il timore di 

re ogni prestigio nell'esercito e nel popolo, 
lo indusse al rifiuto. Questa risposta del Negus, 
‘in termini alquanto evasivi, fu portata al nostro 
‘campo l'ultima notte di marzo; e il San Mar- 


IL rexente cenenaLe Sax Manzano, Comandante supremo del corpo di spedizione in Abissinia. 


(Da una fotografia di G. B. Mignone di Alessandria). 
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zano ne accusò ricevuta. Si dice che le trattative 
non siano del tulto rotte; e intanto il risultato 
è questo: che l’ esercito abissino — una massa 
di 60 a 70 mila uomini, bene armati, — ha comin- 
ciato il 2 aprile un movimento generale di ritirata. 

Il comandante in capo delle nostre frurpe ne 
dà la notizia ufficiale in un rapporto che par- 
tito da Massaua il 3 corrente, Esso merita essere 
riferito per intero, come un documento storico 
e militare, ammirabile per la sua sobrietà, Eccone 
il testo integrale. 

“ Parecchi informatori ritornati poco fa da Sabarguma 
assicurano tutti che ieri a mezzogiorno è cominciata Ja 
ritirata delle masse abissine pella via di Ghinda, prece- 
dute dall'esercito di ras Alula. Aggiungono essere il 
Negus partito, che avrebbe pernottato ieri a Ghinda e 
Pv iva stamani per Asmara. 

“ Verso le ore 10 di stamane il piano di Sabarguma 
era pressochè sgombro. Ciò è confermato da numerose 
nostre pattuglie, speditesi all'alba e anche più tardi sulle 
vette di Digdita dominanti detto piano, da deposizioni 
dei disertori e da osservazioni aereostatiche fatte a 500 
metri di altezza. Il servizio informazioni continua te- 
nendosi în contatto colle masse in riritata. 

“ Circa l'entità della forza che negli ultimi giorni era 
riunita a contatto del nostro fronte, non posso dare in- 
dicazioni numeriche precise, ma sta di fatto che ci fron- 
teggiavano le masse di ras Alula, di ras Agos, la guar 
dia del Negus e le masse di Hiloo, Salassiò, Lantiè ed 
altri capi minori ed infine la massa di ras Mikael. Fa- 
cendo una larga riduzione ai dati antecedenti circa la 
composizione di queste masse ed alle molte notizie rac- 
colte da informatori e disertori, credo non esagerare 
ritenendo che la massa di ras Agos e ras Alula era su- 
pese a 25 mila nomini e la maggior parte armati di 
fucile a retrocarica. La guardia del Negus 5 mila uo- 
mini con uguale armamento. Le masse di Hailoo, ras 
Area, Salassiè, ecc., circa 30 mila uomini. La massa di 
ras Mikael gli informatori sempre dissero essere più 
forte di ciascun’ altra. Nelle due ultimo masse però il 
numero degli armati di fucili era minore, 

“ Prima del concentramento del campo di Sabarguma, 
ras Alula e ras Agos erano ad Asmara, il Negus a Vo- 
kitba e ras Mikeal a Godofelassi. Queste duo masse sce- 
sero dall’altipiano pella vin di Ghinda, impiegando senza 
interruzione due giorni, cioè il 24 e 25 marzo, 

“ Le masse di Hailoo, Salassiè, ecc., da Gura scesero 
pella via di Aideresso a Baresa e il loro arrivo a Jan- 
gus richiese dodici ore. 

“ La sera del 26 marzo tutte è quattro le masse 
erano schierate, ed accertasi che fosso dato ordine di 
attaccare martedì mattina, quando improvvisamente il 
Negus contramandò l'ordine. 

“ Si constatò de visu che l'estensione Relasnae 
mento, quando erano riunite le masse sul piano di Sa- 
barguma, aveva una fronte almeno di dieci chilometri 
e una profondità notevole è che Îl 31 marzo le masso 
nemiche furono proprio viste occupanti i dossi di Di; 
digta e che si seppe poi essere solo le masse di ras Alnia 
o ras che non potevano essere minori di 25 mila 
womini. le intenzioni del Negus, credo sia stato 
spinto a troncare le pubbliche trattative per timore di 
diminuire la sua autorità domandando e stipulando la 
pace con cessione di territorio avendo seco l’esercito riu- 
nito. Non saprei se vorrà riprenderle segretamente, 

“ Cirea il movente del suo ritorno sembrami indubi- 
tato che si debba ascrivere all'aver egli constatato Ja 
poca probabilità di successo nell'attaccare i nostri trin- 
ceramenti, benchè conscio della enorme sua superiorità 
numerica; all'aver egli I portata Ja speranza, che proba» 
bilmente accarezzava, di vedere ripetere da noi l'orrore 
degli Egiziani a Gura; all’aver visto l'impossibilità di 
permanere per deficenza di viveri ed acqua è per l’ap- 
prossimarsi della stagione delle pioggie in Abissinia. 

Firmato, MARZANO. , 

La condotta del generale di San Marzano è lo- 
data da tutta la stampa straniera. Se agl' italiani 
cuoce il non aver potuto registrare qualche fatto 
brillante, come era nei voti di tutti, gli stranieri, 
e sopratutto gli inglesi, che sono meglio in grado 
di conoscere le diflicoltà di una campagna simile, 
ammirano la freddezza e la prudenza del nostro 
generale, e gli danno il titolo di nuovo Fabio. 


LA REGINA VITTORIA 

ED ALTRI SOVRANI E PRINCIPI A FIRENZE. 

Non occorre essere ottuagenari per ricordare 
i tristi giorni ne’ quali Firenze scapitalizzata do- 
vette ricorrere al patriotismo del parlamento è 
della nazione per sistemare i debiti e liquidare 
onestamente il conto delle spese fatte durante 
sette anni di soggiorno provvisorio della capitale. 

Pareva allora che la città dovesse venire affi- 
data, come Pompei, a qualche diecina di guar- 
diani delle antichità che l'avrebbero fatta vedere 
ai forestieri, recitando a memoria la spiegazione 
spropositata dei monumenti. I fiorentini meno 
spericolati giuravano che. la loro città non sa- 
rebbe mai più risorta: i proprietari di case pa 
tevano ‘disposti a regalarle a chi si fosse preso 
la briga ‘di pagare le tasse, tanto pareva remota 


la probabilità di trovare chi pigliasse quattro 
stanze in affitto, K 

Lo scoraggiamento di quei giorni non durò 
molto : oggi nessuno più lo rammenta. I Jeropaie: 
tari non parlano più del sagrifizio che fanno al 
pubblico bene continuando a possedere delle case, 
anzi da per tutto se ne costruiscono delle nuove, 
Un grandissimo quartiere s° è venuto formando 
adagio adagio a' piedi delle colline di Fiesole e 
di Maiano, pieno per la maggior parte di villette, 
di villini, e di palazzine, in ciascuna delle quali 
abita una sola famiglia, circondate da giardinetti 
fioriti, con vaste piazze, e strade larghe, pulite 
e quiete. Questo quartiere che si stende dall’Arno 
all'antica porta a San Gallo è divenuto il s0g- 
gionio preferito di chi ama la calma e predilige 
di godere dalla finestra Ja veduta di una bella 
campagna a quella di un gran magazzino d’abiti 
fatti. Forse un giorno o l’altro verranno a metter 
qua la nuova stazione di Firenze e toglieranno 
al quartiere di porta San Gallo le sue migliori 
attrattive. Ma intanto vorrebbero venire tutti a 
star qua di casa, Quest'anno poi, nonostante il 
rigidissimo inverno che rendeva incomodo il di- 
morare tanto lontano dal centro della città, c'è 
una vera mania per alloggiare da questa parte. 
I forestieri vi abitano in gran numero, Da dove 
scrivo, veggo più di dieci finestre, dalle Quali la 
bandiera inglese sventola ad un bel sole d' ‘aprile. 

Una delle ragioni per le quali il quartiere di 
San Gallo gode le simpatie de’ fiorentini e dei 
forestieri è facilmente spiegata, I fiorentini, e i 
forestieri che hanno passato |’ inverno a Firenze, 
si occupano molto volentieri del soggiorno che 
vi hanno fatto e vi fanno molti augusti perso- 
naggi. La settimana scorsa v'erano qui tre re- 
gine, un re, e tre o quattro principi di case re- 
gnanti: oggi abbiamo a Firenze quattro regine, 
una imperatrice, un'imperatore, due re, un prin- 
gipe ereditario — anzi due, compreso quello di 
Serbia — e parecchi altri rincipi di famiglie 
sovrane. Non si è visto in Italia nulla di simile 
da molti anni, 

Ora appunto due regine abitano dalla parte 
del quartiere di San Gallo: la regina di Serbia, 
alla villa Itzinger, sulla via provinciale bolo: 
queS, co fuori della cinta daziaria: Ja regina 

’Inghilterra a villa Palmieri. 


. 

A proposito di villa Palmieri i giornali fio- 
ronunio @ non fiorentini hanno fatto un grande 
sfoggio di erudizione. Procurerò di non imitarli, 
Bisognerebbe scrivere un libro intiero, comin- 
ciando dal discutere se le case di Dante Alli- 

hieri, confiscategli quando fu esiliato, e ven- 

ute dal fisco nel 1332 a Giovanni di Manetto 
Portinari, erano precisamente dove è aperta adesso 
la barriera delle Cure; per parlare poi della 
Madonna della Tosse, piccolo oratorio celebre 
per un poemetto bernesco nel quale si narra di 
alcuni fiorentini che, partiti dalla piazza del 
Duomo, impiegarono tre giorni ad arrivarci, tante 
NEO le osterie alle quali si fermarono durante 
il viaggio. 

Che la villa dove ora soggiorna la regina d’In- 
SRESTI fu edificata nel 1468 da Matteo di Marco 

‘almieri, gonfaloniere di Firenze nel 1453, ora- 
mai tutti lo sanno. Ed è stato anche detto ch'egli 
fu diplomatico e scrittore non comune. Non c'è 
bisogno di far notare che il Boccaccio, fingendo 
che l’allegra comitiva del Decamerone aveva so- 
stato un giorno in una villa su questi colli, non 
poteva alludere a quella costruita dal Palmieri 
Più di un secolo dopo la moria del 1348: ma 

babilmente intendeva parlare della vicina Villa 

i Schivanoia, 

Questa dei Palmieri la chiamarono de’ Tre Visi. 
Rimasta per moltissimi anni in proprietà dei 
discendenti di Matteo Palmieri, appartenne nel 
secolo scorso al un notissimo personaggio, un 
talee. infiorentinato, che fra i proprietari della 
villa mi pare il più degno di speciale menzione. 

Giorgio Nassau Clavering, HIT conte Cowper, 
nato nel 1738 da una famiglia di Sussex, venne 
a Firenze nel 1764 e vi rimase fino alla morte. 
Aveva sposato una miss Gore, bella signora che 
fu molto ammirata dal granduca, poi imperatore, 
Pietro Leopoldo; ed un figlio nato da queste 
nozze fu primo marito di lady Palmerston. 

Nel 1777 l’imperatore Giuseppe d'Austria con- 
ferì a lord Cowper la dignità di principe del 
Sacro Romano Impero, con successione: è Gigt- 
go III d'Inghilterra permise al suo illustre sud- 
ito di accettare. tale distinzione, ‘accordatagli 
particolarmente perchè la madre di lord Cowper 


era l’ultima discendente diretta del celebre May 
rizio di Nassau. 

Lord Cowper non soltanto fu splendido nei 
divertimenti, nelle feste che offriva alla nobiltà 
fiorentina e forestiera in villa Palmieri, dove 
egli fu îl primo ad ospitare un sovranò — il 
re di Svezia che viaggiava |’ Europa col none 
di conte d’Haga — ma s'innamorò di alcuge 
nostre glorie e le onorò quando gli Italiani n 
se ne davano per intesi. La’ sua passione più 
viva fu per Niccolò Machiavelli. Lord Cowpér 
contribuì largamente alla spesa per il monu- 
mento eretto in Santa Croce al segretario fio- 
rentino, e spese molto anche per la edizione 
delle opere complete del Machiavelli, fatta sotto 
la direzione del preposto Reginaldo Tanzini, e 
a lui lord Cowper dedicata dal tipografo gran 
ducale Cambiagi. 

Due iscrizioni, incise in ornate lapidi mar- 
moree che sono. nell'atrio della_ villa, ci fanno 
sapere che questa fu nel 1824 acquistata da miss 
Maria Farhill inglese “amica ad ogni gloria ita- 
liana, la quale dopo trent'anni, vale a dire nel 
4854, la donava per testamento a Maria Anto. 
nietta di Borbone granduchessa di Toscazia. Non 
si sa veramente quale fosse il motivo di questo 
dono: forse miss Maria Farhill voleva fare un 
dispetto a qualche nipote inglese, troppo solle- 
cito nello sperare eredità; oppure le parve che 
la granduchessa Maria Antonietta fosse una delle 
tante glorie italiane delle quali la old maiden 
inglese era “amica. , Tutti possono sbagliare 
in questa valle di lacrime, 

Fatto sta che la granduchessa — ancora vi- 
vente e spesso filosoficamente viaggiante ne' suoi 
antichi Stati — non profittò molto della eredità. 
Poche volte e per poche ore venne a villa Pal- 
mieri; chè non mancavano certamente altre ville 
alla DE granducale. Partita questa nel 1859, 
la villa Palmieri fu acquistata da lord Crawford 
de Balcarres, la cui vedova l'ha messa ora a dispo- 
sizione di sua graziosa Maestà la regina del Re- 
gno Unito della Gran Bretagna e d'Irlanda, im- 
peratrice dell'Indie, e protettrice della fede, Così 
precisamente la chiama l’almanacco di Gotha. 


Nelle iscrizioni dell’atrio_ è consegnato ai po- 
steri l'errore storico dell’ esser qui venuta “1a 
novellar lietamente — l’amorosa brigata — per 
cui si ebbe nel Decamerone — il maggiore esem- 
pio di eloquenza italiana (1). e per giustificarlo 
è detto che Matteo Palmieri non la costruiva ma 
l'ingrandiva. Viceversa poi l'esame delle primi- 
tive costruzioni esclude la ipotesi che esse siano 
anteriori al 1400. Fatto sta che Palmiero Pal- 
mieri, discendente di Matteo, fra il 1670 e il 
1680 ridusse la casa de' Tre Visi “a signoril 
palagio — aggiuntovi decoro d’ornamenti — e 
domestico. tempio , ora ridotto a cappella di rito 
anglicano. 

fegli ultimi due secoli il palazzo mon ha su- 
bito importanti trasformazioni; è ancora tal quale 
erano i palazzi di campagna fe para fiorentini 
che, negli ultimi tempi della dominazione me- 
dicea, potevano essere ed erano splendidi. Il 
giardino che circonda la villa è stato invece no- 
tevolmente ingrandito ed abbellito da ‘pochi anni. 
Tempo fa la strada che uscendo dalla vecchia 
Porta a San Gallo, costeggiando prima il Mu- 
gnone, saliva a Fiesole per San Domenico, pas 
sava per così dire sotto Ja villa Palmieri a tra- 
verso un voltone; già famoso nella storia intima 
della piccola borghesia fiorentina per la sua cat- 
tiva reputazione, sicchè le madri pradenti di 
ritorno da una passeggiata da Fiesole, non per- 
mettevano che le ragazze vi si affrettassero troppo 
avanti con i giovanotti. Adesso quel voltone è 
scomparso, ed il giardino si è esteso. V' è tanto 
spazio intorno alla villa da poter benissimo pas 
seggiare lungamente senza escire dal recinto. 
regina Vittoria continua qui le modeste e 
parece i abitudini di Osborne e Balmoral Castle. 
Hanno portato dall'Inghilterra l’asinello bianco 
da lei prediletto e l’attaccano ad una piccola 
carrozzetta bassa, nella quale la regina del Regno 
Unito ed imperatrice delle Indie si diverte a 
passeggiare in giardino. Poi sì fa condurre dal 
PRO e queto animale sulla grande terrazza 
lalla quale lo sguardo spazia su Firenze e i ri- 
denti contorni della città, e vi si ferma a con- 
PAS, alla calda luce del tramonto, lo stu- 
pendo spettacolo che deve parlare Sion patemenie 
all’animo educato ad alti pensieri della sovrana 
coltissima. Tremila anni di civiltà hanno lasciato 
le loro impronte in questa valle beata, dal tempo. 
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La REGINA VITTORIA. A FineNze (da fotografie di C, Brogi di Firenze), — Sala particolare della Regina. 


LI GA 


204 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


della grandezza Etrusca a quella del rinnovato 
regno d’Italia. E a molti ricordi sono insepara- 
bilmente collegati grandi nomi della storia e 
della letteratura inglese. Chaucer, Pautore della 
Teseide, e delle leggende di Canterbury, venne 
a Firenze ed a Genova incaricato di una mis- 
sione commerciale: Milton abitò in via del Gi- 
glio, nella casa del suo amico Gaddi, dove Sini- 
baldo Gaddi aveva raccolto un numero infinito 
d’ antichità preziose e di oggetti d’arte. Roberto 
Dudley, figlio del conte di Warwich e Leicester 
e duca di Northumberland, mandato in bando 
per motivi di religione dall’ Inghilterra, venne 
a Firenze, vi comprò nel 1613 alcune case dei 
Rucellai e vi edificò un palazzo per sè e per la 
numerosa famiglia. Era un genio enciclopedico 
che, molto prima di Watt, aveva indovinato nei 
suoi scritti di fisica la forza del Vapore, Datosi 
all’architettura militare, costruì per incarico avuto 
da Cosimo Il il molo del porto di Livorno, e a 
Firenze, nel 1647 e nel 1664, pubblicò due edi- 
zioni della sua grande opera Arcano del mare.... 

Ma più d’ogni altro edifizio, d'ogni galleria, 
d’ogni palazzo, farà palpitare il cuore affettuoso 
della regina Vittoria la vista del severo palazzo 
Gerini, in via Ricasoli, nel quale a ventotto annì 
il principe Alberto, non ancora suo fidanzato, si 
trattenne per qualche mese ispirandosi alle bel- 
lezze artistiche e naturali della città. 

. 


V'è poca gente al mondo più spregiudicata e 
più indipendente dei fiorentini nel giudicare per- 
sone e cose:ma nel tempo stesso v' è poca gente 
più benevola e più imparziale, più pronta a co- 
gliere nel segno. 

In mezzo a questo straordinario convegno di 
teste coronate il fiorentino non si smarrisce; non 
tarda a formarsi a suo-modo un’idea precisa in- 
torno a ciascuno degli augusti personaggi che 
s'incontrano per le strade; Certamente fra queste 
idee ve ne saranno molte sbagliate: ma il loro 
complesso forma una opinione pubblica che non 
manca davvero di arguzia, senza però essere ma- 
ligna. Parlo, bene inteso, del popolino più che 
delle classi dirigenti ; del popolino, che soddi- 
sfatto di vedere la mattina del Sabato Santo un 
paio di regine assistere alla barocca quanto tra- 
dizionale festa dello scoppio del carro, manifestò, 
applaudendo Vittoria d'Inghilterra e Natalia di 
Serbia, la propria soddisfazione, 

La regina di Serbia incontra le simpatie ge- 
nerali per la sua bellezza un po' selvaggia, per 
l’espressione aperta della fisonomia sorridente, 
Va fuori in una carrozza, con servitori in livrea, 
che ha qualche intenzione di equipaggio reale; 
accompagnata dal figlio e da una signora in co- 
stume nazionale serbo : veste a colori vivi, con 
i magnifici capelli disciolti dietro le spalle. La 
salutano ed essa risponde ai saluti con un lieto 
sorriso, quasi volesse esprimere a tutti quelli che 
passano la sua felicità di trovarsi qui. 

La regina Vittoria invece scende in città ra- 
tamente, per visitare musei e gallerie dalle quali 
si manda via prima il pubblico. Sembra rifug- 
fire dal trovarsi in mezzo alla folla: non ha vo- 
ito ricevere nessuno a villa Palmieri; neppure 
la Giunta municipale. Pure ha fatto moltissimo 
incontro e quando passa la salutano tutti con 
reverenza e con simpatia. Prima di tutto fa grande 
effetto il sapere che quella piccola signora, co- 
lorita in volto, con i capelli bianchi, gli occhi 
bellissimi, è la regina “ degli Inglesi, coni quali 
a Firenze c’è stato sempre buon sangue. Poi 
commuove il pensare che, sebbene regina, abbia 
avuto otto figli ed ora n’ abbia sei grandi ed una 
infinità di nipoti. Quella nonna reale fa tene- 
rezza. Tutti dicono d'altronde che dev’ essere 
stata bellissima e non si ingannano nè possono 
ingannarsi, se a 68 anni Ella conserva tanta vi- 
vacità di sguardo, tanta freschezza e tanta finezza 
di contorni. 


* 

È superfluo dire che il re Umberto e li re- 
gina Margherita sono qui amatissimi come in 
tutto il resto d’Italia. L'imperatore e l’impera- 
trice del Brasile sono appena arrivati: non c'è 
Stato ancora tempo di occuparsi di loro. Ma tutti 
sanno che l’ imperatore è uno scienziato filosofo, 
amantissimo dell’Italia e delle arti, e che im: 
PATRIA, nata sotto il bel cielo di Napoli, non 
mai tanto contenta come quando si trovain Italia. 
Il re e la regina del Virlemberg si vedono 
poco. Il re è-stato gravemente ammalato e pare 


impossibile che, per farlo star bene, i medici 
l'abbiano consigliato a passare l’inverno a Quarto, 
una delle località più umide e basse che vi siano 
nei dintorni della città. Vi ha dimorato per molti 
anni la granduchessa Maria di Russia, sorella dello 
Czar no Il e madre del principe di 
Leuchtemberg — uno dei tanti principi che sono 
adesso a Firenze. 


Pasqua ho veduto il duca d’Edimburgo, il figlio, 
e due uMeiali della squadra del Mediterraneo, 
salire a villa Palmieri in giacchetta e cappello 
basso e vi sono rimasti a pranzo; sicchè oso sup 
porre che la casa di Sua Maestà la graziosa Re- 
gina sia una delle pochissime inglesi nelle quali 
i si za abito da sera e cravatta 
bianca. Nè mi fa meraviglia, perchè gli inglesi, 
fedeli osservatori dell’eticheita a casa loro, se ne 
emancipano con molta facilità fuori d'Inghilterra. 
Anzi è per molti di loro un vezzo di passeggiare 
per le città più popolate e più eleganti del con- 
tinente, con abiti adatti a fare escursioni nelle 
highlands, o ad andare a caccia di graus, con her- 
retti straordinari, scarponi iperbolici ed altre 
fantasticherie. Mania del resto molto innocente 
che bisogna perdonare loro tanto più volentieri 
in quanto difficilmente può essere superata la 
simpatia che essi hanno per |’ Italia, 

Però, di qualunque paese egli sia, il forestiero 
si sente bene quando è nel nostro paese. Per 
venire a Firenze presi la via di Genova-Pisa, A 
Genova entrarono nello scompartimento dove ero 
io due bellissimi uomini, giovani, robusti, con 
una signora giovine essa pure, ma un po’ sofle- 
rente. Erano tedeschi: parlavano con entusiasmo 


della riviera, brontolando contro Ja frequenza 
delle gallerie che toglieva loro troppo spesso la 
vista del mare. Mangiavano con appetito morta- 
della di Bologna, arancie della ri iera, mele bel- 
lissime comprate a Genova, cioccolata di Torino. 
Alla Spezia provarono tale entusiasmo alla vista 
di alcune navi ancorate nel golfo, che pareva non 
potessero più stare seduti. Ripetevano, canzonan- 
dosi l'un l'altro per l’imperizia ronunziare 
l'italiano, i nomi di Yantalo, Tuilio, Lepanto : ed 
uno di loro di menticò d'aver lasciata aperta una 
borsa da viaggio — di vera pelle dì coccodrillo — 
sicchè mi fu possibile di scorgere, inciso sui co- 
perchi d’oro dei vasi di cristallo nei quali si ripon- 
gono gli oggetti per Ja toilette, un noto stemma 
sormontato da una corona di principe, Quando s'ac- 
corse che il suo incognito mi s' era rivelato “ per 
li versi strani , di quello stemma, Sua Altezza Se- 
renissima — Durlaucht — attaccò addirittura di- 
scorso, mezzo in italiano e mezzo in francese, e 
non ho memoria di aver sentito mai parlar tanto 
bene dell’ Italia, dei nostri uomini politici e del 
nostro esercito, quanto nel tratto fra la Spezia 
© Pisa, dove bisogna cambiar di treno e doye fui 
obbligato a separarmi da quelli interessantissimi 
compagni di viaggio. 

Fra italiani si sarebbe detto un po’ male di 
tutto e di tutti, tanto per non perdere il vizio. 

(Da Firenze); 


Uco Pesci. 
SIORA ANZOLETA. 


Quanti visitarono lo studio di Giacomo Favretto 
— il più buono e il più grande dei giovani artisti 
veneziani — avanti che il male l’uccidesse nel 
giugno dello scorso anno, ricordano certo una cara 
vecchierella asciutta di figura, con le vesti di tela, 
il grembiule di rigatino, il volto solcato di rughe 
e 1 capelli spartiti diligentemente su la nuca è 
raccolti sovra le orecchie in ricci traversati da 
due forcelline in croce, come usano le donne 
del popolo. 

Ricordano certo, perchè quella vecchierella 
sporgeva la testa dalla ringhiera della scala e 
mostravasi poi attraverso l’uscio socchiuso della 
cucina tutte le volte che “ un signore , recavasi 
dal suo Giacomo. O era un amico, e la siore 
Anzoleta vinceva con discreta disinvoltura il 
naturale imbarazzo, e incontrava il nuovo ve- 
nuto sorridendo e accompagnandolo ciabattando 


fino all'ingresso dello studio di Giacomo; 0 trat- 
tavasi — e ciò accadeva sovente — di un per. 
sonaggio distinto, d'un Nababbo americano, di un 
principe autentico, d'una gran dama, e allora }a 
vecchierella compariva un momento, per fug- 
gire subito trae pentole e le casseruole a ringra- 
ziar Dio di averle dato un così famoso figliuolo. 

Che se la visitatrice era S. M. la Regina Mar- 
gherita in persona, allora siora Anzoleta riparava 
al buio, nel l'angolo più secreto della casetta, per 
piangere liberamente. Senza quello sfogo,la troppa 
emozione l'avrebbe soffocata. 

Tale era la madre di Giacomo Favretto: era, 
perchè oramai il sogno fervido di tutte le ‘sue 
giornate s'è compiuto. Donna saldamente cre- 
dente, ella ha raggiunto il figlio. 

Il caso atroce commosse ogni cuore sensibile, 
Giorni aldietro la mite vecchierella volle riscal- 
darsi le membra intirizzite col caldanino, e le 
si bruciarono le vesti, e crepitarono le carni 
orribilmente.... Sofferse indicibili angosce, ma 
non mosse lamento perchè le povere labbra erano 
impegnate a baciarsi mormorando il nome di 
Giacomo. Egli le aveva dato tutto: affetti, agia- 
tezza, gloria; poi in un'alba piena di sole era 
fuggito lontano lontano, Ma che importava a lei 
delle ricchezze? Prego il Cielo di chiamarla a sè, 
accanto all’ artista benedetto, per vegliarlo, per 
carezzarlo ancora, per sorridergli, per vigilar come 
prima alla porta del suo studio, e le sue preghiere 
sono finalmente esaudite. 


. 

Siora Anzoleta era nata dal popolo, e del po- 
polo veneziano aveva conservato l’arguzia nella 
conversazione, la vivacità del gesto, le foggie del 
Vestito, Ignorante e modesta, tutta la sua vita 
si svolse sempre tra le pareti della casa: ulti- 
mamente una bella casetta a tramontana, sul 
Canalgrande, che il figlio pittore aveva com- 
perato a furia di pennellate, 

Pareva una donnetta goldoniana, com’ erano 
goldoniane le tele di Giacomo, dove le Zanze 
e le Rosse si muovono ancora piene di grazia e 
resistenti di colore. 

Siora Anzoleta era l'angelo tutelare del figlio. 
Quando egli cadde malato, non un minuto durò 
lontana dal suo letto, e lo confortava a sperare, 
© lo baciucchiava come se si fosse trattato an- 
cora di un fantolino, Ma non credeva possibile 
la catastrofe; non si muore, no, non si deve 
morire a trent'otto anni, quando tutti vi salutano 
per le vie, quando il vostro nome corre famoso 
dovunque, quando principi e sovrani sî degnano 
di stringervi la mano, di visitar Ja vostra casa, 
quando i denari piovono dentro lè finestre, quan- 
do delle carte piene di*suggelli e di firme yi 
bollano illustri ‘e vi accordano titoli e croci d'oro 
puro! E invece Giacomo è morto, e allorchè siora 
Anzoleta non si sentì più stringere le mani da 
quelle scarne, nelle quali teneva le sue, quando 
vollero allontanarla» dal letto donde gra fuggita 
l’anima purissima d’un artista, non oppose re- 
sistenza: nella sua gran fede religiosa è nell’im- 
menso suo amor materno, trovò certo argomento 
per persuadersi egli avrebbe continuato a di- 
pingere anche in alto, al di là dello £onfinato 
azzurro che amava tanto. 


. 

Ma impietrato dal dolore è ancora il padre del 
geniale colorista : quel sior Do; che pareva 
un filosofo in berretto da operaio, coi capelli 
lunghi e la barba bianca, come piaceva al fi- 
gliuolo. Metà della vita logorò nelle aspre fatiche 
del mestiere da falegname. e gran parte dell'altra 
spese posando a modello. L'ombrellaio nel Di- 
feto xè nel manego, il vecchio bibliomane nelle 
Stampe e libri, il paziente accomodatore nel Ri- 
gattiere, sono sempre lui, sir Do: , che fi- 
Sura in dieci e dieci tele e sotto tutti gli aspetti. 

E un bel giorno ebbe la compiacenza di ve- 
dersi riprodotto tal quale in un magnifico ri- 
tratto, che destò meraviglia a Torino, ma che 
Giacomo non-volle mai vendere per quanto van- 
laggiose e insistenti fossero le offerte. 

Anche ultimamente però seguitava, per amore 
dell’arte, a far il falegname, Erano cari - 
tempi per lui il piallare, il segar le tavol ll 
battere chiodi, e în tali operazioni metteva un 
ardor giovanile, come se tredici 0 quattordici 
lustri non gli gravassero le spalle. 

Sior Domenego non teneva più bottega aperta, 
naturalmente, perchè Giacomo guadagnava per 


| 


retto avevano le mi- 
ie del mondo: le custodie gelosa 
eseguite dal babbo! 


la Regina. Per 
tia che por- 


Ù 


nastro 
— L'altro ii 


le angosciose 
Va, è Do- 


sul Canalgrande vene- 

sovra la porta della riva 

i rimpetto alla Cà-d' Oro, il 

Era quello il suo gineceo, 

il suo tempio, il premio delle tante fatiche, la fucina 

| donde escirono tutte le sue opere popolarissime. 

— Lo studio è ancora quale eglì lo abbandonò, ma 

‘manca l'artefice inconsciamente sapiente che tuttò 

lo colmava di gaie fantasie, e da due giorni anche 

la vecchierella che, attraverso la ringhiera delle 

scale, sorrideva per rendere benigni i visitatori. ... 
(Da Venezia). 

e ——_—___—_ 


colla 
1 
der da civiltà 


nale e le dà il pri- 
nente le carte geo- 
rontiera il Limpopo, 
0 sino allo Zambesi; 


della 


lucano ai benefici ed ai vizi 

della civiltà. Il patriarcale reggimento dei Boeri 

$'addice alte tribù pacifiche, decimate già 

dalla crudeltà e dalla ferocia di capi sanguinarii; 

i Cafri allevano bestiame, coltivano le terre, è 

— sono nutriti, pur ritraendo un piccolo salario 
mensile. I Boeri sono uomini forti e bene ai- 

lanti; in essi la solidità fisica e la calma virtù 

dell’Olandese temperano la furia e la leggerezza 

; infaticabili, sobrii, portano la barba 

Il @ sembrano a tutti i viaggiatori bellissimi 


tipi della razza umana, 

I, itori dei Boeri, venturieri olandesi o 
foggiaachi Irancesi dopo la a: dell'editto di 
Nantes, erano uomini energici e devoti, e ser- 
barono quel culto delle SI e quella indi- 


peni del carattere che onorarono già gli 
‘antenati gloriosi. Sino al 1806 vissero nell’estrema 
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pia dell'Africa; ma quando Napoleone 1 ab 
ndonò la Colonia del Capo e l'Inghilterra la 
fece sua, i Boeri fuggirono la servitù e fonda- 
rono il Natal. Nè ivi ebbe termine l'esodo glo- 
rioso; di tappa in tappa, volendo ad ogni co- 
sto vivere liberi, passarono il Vaal e fondarono 
la presente Repubblica. Invano l'Inghilterra tentò 
di annetterla a’suoi dominì coloniali, quando 
Cameron fece brillare davanti agli occhi del Bea- 
consfield il miraggio di un succedaneo delle Indie 
nell'Africa australe; resistendo agli invasori in 
ben tredici battaglie, esaltando il coraggio è 
l’audacia sino alla temerità, respinsero l'invasione 
e consolidarono definitivamente la loro autono- 
mia. Joubert, un pastore, improvvisato generale 
imparò sui campi di battaglia la scienza della 
vittoria, e l'Inghilterra riconobbe l'indipendenza 
dei fieri coloni. Persino le donne ed i fanciulli 
Avevano preso parte alla lotta, e parvero leggen- 
darie le imprese della figlia dell’antico presidente 
Pretorius, che liberò suo padre dalla prigionia, e 
dei ragazzi che riuscirono a catturare qualche 
centinaio di cavalli ad un avamposto inglese. 

Il Boero è il miglior pioniere della civiltà nel- 
l'Africa australe; invadente, avido di nuovi pos- 
sedimenti, egli estende i suoi campi ed aumenta 
il suo bestiame, allargando i confini di quelli e 
della Dopadbica ogni qualvolta un qualche nero 
capo della frontiera osa turbare i loro dominii. 
Hanno per colesta loro impresa di guerra e per la 
caccia cavalli bellissimi e Vigorosi, la Sliucoslion 
e docilità valse loro in gran parte le memorabili 
vittorie sugli indigeni e sulle truppe britanniche. 

Ciascuna famiglia abita un dominio di parec- 
chie migliaia di ettari, perchè il Boero non vuole 
vedere intorno altre case che la sua, Ivi Le Play 
troverebbe l'ideale della sua “ famiglia stipite ;, 
la mattina e la sera si riuniscono tutti a leggere 
la Bibbia, ed è una vita attiva, vigorosa, nella 
quale le consuetudini pastorali sono commiste 
agli agi ed alle cure della civiltà moderna. Uo- 
mini semplici di cuore, d'una probità a tutta 
prova, sobri, e d'una grande probità di costumi, 
tutti i viaggiatori ne sono ammirati. 


Pur vivendo la vita pastorale, hanno fondato 
alcune città, per le necessità del governo, del 
commercio, dell'industria e per le altre della 
vita sociale. Ma anche le città mostrano il carat- 
tere del popolo, e non somigliano affatto ai 
nostri affollati ed angusti alveari d'Europa. Preto- 
ria, la capitale, ha vie ampie, allietate dal mor- 
morio di ruscelli di chiare e fresche acque, che 
irrigano i giardini e gli orti onde è circondata 
ogni casa, Frequenti le piazze e vaste così da 
servire al pascolo del bestiame; vi si attendano 
le famiglie che vengono della campagna per i 
SaR mercati 0 per le solenni feste religiose, 
due o tre volte all'anno: allora si celebrano i 
matrimoni, si battezzano i neonati, e si com- 
piono gli altri atti più importanti della vita civile. 

Il Transyaal ha dolcissimo clima, e può acco- 
gliere e fortificare parecchi milioni di abitanti. 
E un altipiano di circa 2000 metri, con un aria 
mite, secca, leggiera, senza calori intensi e senza 
geli, in una perpetua primavera. Anche nella 
stagione delle fioagio, i giorni sono quasi sem- 
pre splendidi. Il paese è bello d'incanto; fore- 
ste dense, piene del canto d 
prati smaltati di fiori, ca: pittoresche, forre 
d'una orrida bellezza, dro raggiunta regioni 
minerarie come quella di Lydenburg, che rac- 
chiudono filoni d’oro e campi di diamanti. Il 
suolo dà due raccolti l’anno, senza ingrassi, con 
lievi fatiche, senza le mille incertezze ed av- 
versità che minacciano i raccolti europei; cereali, 
caffè, cotone, canna da zucchero, gelsi, olivi, viti, 
frutta, dal banano e dal dattero sino al fico è 
alla pesca, tutto vi cresce d'incanto, e le pra- 
terie che si estendono dovunque danno foraggi 
eccellenti, un’ erba più alta dell’uomo, che rado 
la falcia, perchè» il bestiame pasce tutto l’anno 
liberamente, chiuso solo di notte nei Kraals. 

Industria assai lucrosa, oltre la pastorizia, è 
l'allevamento degli struzzi, che vuole un certo 
capitale, ma rende il cento per cento. Con 250,000 
lire, necessarie a piantare cotesta industria, si 
può fare in pochi anni un milione, fortuna toc- 
cata a parecchi, esportando le ‘penne ricercatis- 
sime a Londra o in America. Î Boeri vanno an- 
che a caccia d’elefanti, e allora, spingendosi lon- 
tano fra le tribù nere, in carovane bene armate, 
scambiano d'ogni sorta prodotti, con benefìcì 
larghissimi. Ma nessuno uguaglia quelli delle 
miniere. A Lydenburg, sul fiume Dekaap, lun- 


‘elli vaghissimi, 


ghesso il fiume dei coccodrilli, si formarono in 
pochi anni fortune colossali. Accanto ai placers 
sorsero villaggi e città, frequentate anche da ita- 
liani, merciai, venditori ambulanti, lavoratori 
ricercatissimi. I filoni auriferi si stendono, pare, 
lunghesso tutta la catena delle montagne del 
Dragone, sino ai fiumi Limpopo e Zambesi; altri 
traversano il distretto dei monti Zutpan, e ric- 
che vene di quarzo aurifero discoprironsi anche 
nei monti Water. E non parlo dei diamanti e 
d'altri minerali che neppur l' abbondanza del- 
l'oro può far trascurare : stagno, ferro, argento, 
cobalto, nichel, carbone. Una ferrovia che dalla 
baia di Delagoa deve metter capo a Pretoria ac- 
crescerà il valore di tante ricche; e sarà tra 
pochi mesi compiuta; da Pretoria la linea con- 
linuerà con un ramo verso ponente accennando 
ai distretti del Limpopo e dello Zaml 

un altro verso Bloemfontain, ‘apitale dell’Orange, 
per raccogliervi le lane preziose e ri 

dopo esser passata attraverso le più 

gioni diamantifere. Facile immaginare i benefici 
che recherà la vaporiera in un paese dove il 
trasporto deve esser fatto con carri tratti da di- 
ciotto buoi, e costa più delle derrate agricole che 
ne formano l'oggetto. Dal Capo a Kimberley, fra 
i diamanti, sono 960chil. di ferrovie inglesi, e di là 
a Pretoria 480 ch., che si percorrono in tre giorni 
di diligenza. Da Port Natal a Pietermaritzburg si 
hanno 1410ch. di ferrovia, e poi ugualmente tre 
giorni di diligenza sino a Pretoria, Una linea di va- 
pori inglesi va tutte le settimane da Londra e da 
Ì nouth al Capo in 48 giorni; una linea francese 
U l'isola Maurizio, dove si trova un vapore in- 
glese per Porto Natal. Ma appena compiuta la fer- 
rovia, potrebbero approdare alla baia di Delagoa,in 
men di due settimane, i vapori partiti da Genova. 

Quale avvenire non è serbato a siffatto paese? 
E già ebbe forse un passato sconosciuto di po- 
tenza è di gloria. Il geologo Mauch ritiene’ che 
in quei paraggi africani deve essere collocato 
l'Ofir della leggenda, donde Salomone tolse l'oro 

er il tempio di Gerusalemme. Si discoprirono a 
Zimbabye vaste rovine: mura alte dieci metri e 
costrutte a mo’ di quelle dei Pelasgi; inzi di torri 
e sotterranei, con ornamenti che ric 10 lo stile 
fenicio, Baines e Hartley trovarono gli avanzi 

ampia @ ricca città, sepolti sotto foreste quasi 
impenetrabili, e gli indigeni danno al luogo nomi 
che ricordano quello d'Ofir. Un palazzo sor» 
retto da colonne fenicie, accolse, secondo la leg- 
genda, la regina Saba, una delle mogli del gran 
re Salamas, e forni molti motivi architettonici 
al tempio di Gerusalemme. Ivi presso scoprivansi 
anche miniere abbandonate da secoli, pozzi, gal- 
lerie, selciati, e cumuli di quarzo aurifero, dove 
scendono i neri a foggiare braccialetti e collane, 
che scambiano per un fucile 0 per un orologio 
e valgono sino a due o tremila lire, 

Tale il paese aperto dal nuovo trattato alle 
produzioni italiane e frequentato dai nostri. 
Îi missionario Waitzecker vi ritrovò ben 160 
operai appartenenti a tutte le parti d’Italia. Uno 
di essi è commerciante, cinque locandieri, un tin- 
tore, un barbiere, due imbianchini, quattro fale- 
gnami, quaranta impresari di lavori, gli altri mina- 
tori. Guadagnano da 500 a 800 lire il mese, con 
frequenti interruzioni di lavoro; vi sono stimati 
@ costituirono già una Società di mutuo 0180 
ed una Compagnia mineraria, Manca loro sino ad 
ora qualsiasi protezione della patria lontana: ma 
non potrà tardare, come cotesta “ colonia italiana 
fra l'oro ed i diamanti, aumenti di importanza. 
Avanti gli industriali e i coltivatori del suolo 
invece di andare nelle infauste campagne tropi- 
cali del Brasile a sostituire le braccia servili! 
I Boeri non fabbricano “ nè un chiodo, nè un 
ferro da cavallo; , gli Inglesi, che 
provvedono ai loro bisogni, rifacendosi colla 
egemonia commerc'ale dei falliti tentativi di an- 
nessione politica. Vendono d’ogni sorta prodotti, e 
si pagano con oro, diamanti, avorio, penne di struz- 
20, tabacco, lane, ed altre materie ricche e di si- 
curo guadagno; ma occorre una scelta abile ponde- 
rata, secondo i gusti degli abitanti neri è bian- 
chi. Da Pretoria, da Bloemfontain si può pene- 
trare più addentro e più sicuramente nell'Africa 
australe e centrale, e gli Italiani potrebbero pro- 
fittare largamente dell'avvenire che sorride a 
quei paesi ricchi, giovani, vigorosi, che sembranoy, 
preparati non solo a crescer ricchezza, ma' a 
ringiovanire, a salvare forse dall’esaurimento le 
vecchie e disfalte razze europee. 


ArtiLIO BRUNIALTI, 
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Roma, — LE ACQUE DEL TEVERE NELLA VIA DI RIPETTA (disegno dal vero di D, Paolocci). 


Scena ultima, 


LA CAMERA GIALLA 


[proprietà letteraria.] 


ENA QUARTA. 


Barone, Baronessa, Lucia e la Cameriera che intanto 
sarà andata dentro e fuori l’alcova. 


Bans® Si direbbe che a quella signora non an- 
diamo a versi. 

Ban.® Sono così nevrotiche queste Inglesi! 

Lucia. Eppure, d'inglese, non ha l’accent 

Ban.® E poi, col. cattivo tempo che minacc 
con questo padiglione mezzo diroccato, ci è 
da dare allo spleen la cittadinanza italiana. 

Bar Zitto, barone! I begli augurii, per la no- 
stra Lucia, la prima sera delle sue nozze ! (Alla 
Cameriera). El bien, Risette, 2-vous fait ce 
qu'il faut pour la chambre des &poux ? 

Oui, madame la baronne. (Esce). 

Ban. (Guardandosi intorno colla lente). Pretto me- 
dio evo! Che odore di muffa... che drammi 
saranno seguiti in questo padiglione isolato, e 
în questa camera gialla ! 


| Lucia. No, alla mia felicità ! 


DRAMMA IN UN ATTO 


DI 
Go COST ETTL. (Ca e fre) 
Ban." (Scherzosa). E dàlli, mio caro Barnaba! Se 

questa camera gialla, è questo padiglione vi 


sione è stuzzicano tanto la 
non consul- 


fanno tanta impres 
vostra curiosità, amico mio, pe 
tate su di essa i vostri spiriti ? 

Lucia. (Ridendo). Già. Ecco qui un tavolinetto 
che non domanda di meglio che di’ essere gi- 
rato sotto le tue dita sapienti ! 7 

Ban. Ah, bricconcella! tu pure mi prendi in 
giro, eh? 

Lucia. Piuttosto che su questa terribile camera 
gialla (Sorridendo e baciandolo) interroga il t 
volino sulla felicità che attende la tua Lucia. 

Bar. E perchè no ? Sarà un mado, come un altro, 
di aspettare luo marito, (Si mette, in piedi, con | 
le dita appuntate su di un tavolinetto tondo a | 
un sol piede). 

Lucia. Mamm 

(Sorridendo). Agli 


ci credi tu? 
iti ?... Ohibòt 


(riservati tutti i diritti.) 


Bar (Con affetto). Ci spero con tutto il cuore... 
ne sono sicura, 

Lucia. (Gaia). Anch'io. Perchè, vedi, il mio vi- 
vissimo amore per Silvio non ha nulla delle 
ansietà e dei travagli inseparabili da un primo 
amore, quale sì descrive nei roman glesi e 
tedeschi di cui mi hai permesso la lettura. È 
una passione profonda, si, ma dolce; un af- 
fetto intenso, ma soave e sereno, Sai se sono 
fiera e un po'scontrosa, e come facilmente 
insospettisco è m’ adombro : eppure, Silvio, mi 

di averlo sempre conosciuto, sempre amato; 
ch' egli sia venuto al mondo per me ed io per 
lui, e che ci siamo incontrati giusto per ritro- 
Varci e per stare insieme tutta la vita. ,, 

Ban.* (Al Barone). Chi si è presentato? 

Bar.° Uno spiritaccio, mia cara. Il solito spirito 
poco serio, quel tale che ti faceva la corte, 
una volta. 

Ban. (Sorridendo). Grazie. 


Il 
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Ban. Ora, per vendicarsi, suole farsi gioco di me, | 


Lo riconosco ai movimenti strambi del tavolino. 
Lucia. (Alla Baronessa seguitando il discorso). Nel 
mio Silvio poi, adoro sopra tutto Ja bontà del 
cuore e la generosità dell’animo. E quando 
all’uscire di chiesa, quel brutto cantoniere del- 
l’àrgine gli ha portato il telegramma che lo 
allontanava da me per tutta la giornata, ne ho 
provato meno dolore che orgoglio. Orgoglio, 
di essere la moglie di un uomo che sa sacri- 
ficare anche i propri affetti al proprio dovere! 

Bar.* Hai ragione... (Al Barone). E così ? 

Bar.® Sta zitta, non ci raccapezzo nulla, 

Lucta. (Dolce, scherzando). Gli è che, babbo, non 
sai interrogarli, gli spiriti. Bisogna far loro delle 
domande chiare e concrete. 

Ban.* Fagliele tu stessa. 

Ban.® (Turbato). Non serve. 

Lucia. (Con grazioso dispetto). Ha ragione, la mam- 
ma, Su, dunque. Che segno fa il tavolino per 
esprimere i pensieri dello spirito?... 


ito c'è, il tavolino batte un colpo 

lendo sopra sè stesso, 

Lucia. E se non c'è? 

Ban.* (Scherzosa), Ne batte due. 

Ban.° (Indispettito). Spiritosa mia moglie! (A Lu- 
cia). Ecco: per affermare, un colpo; per ne- 
gare, un altro colpo, 

Lucia. Sarò felice col mio Silvio? 

(Il tavolino s'alza e picchia due colpi). 

Lucia. No?... 

Ban.* Curiosa! (Cercando di ridere). 

Ban. (Arrabbiato). Se lo dico, è uno spirito che 
non ha mai saputo quello che.... picchia. 

Lucia. (A voce alta e con forza). Il mio matri- 
monio sarà fortunato ? 

(Due Lino come sopra è forti). 

Ban." Che vuol dire ? 

Bar.® La contro prova! 

Lucra. (C. s.). Mi accadrà sventura ? 

(Un colpo). 

Lucia. Dove?... qui?... 

si altro colpo). 

Ban® Eh! va al diavolo! (Movescia il tavolino 
che ruzzola sul tappeto). Ah! ah! ab! (Ridendo 
rumorosamente). È non vi siete accorte che 
ero io che lo facevovalzare ? 

Lucia. (Ridendo). Ah! babbo cattivo! 

Ban. Sempre così, lui. È sempre lui che alza 
i tavolini, e crede che sieno gli spiriti. 

Ban NARO, Già, già, sono sempre iot... Che 
grullo ! 


SCENA QUINTA. 
Conte, Zorzi, un servo che li precede e Detti. 


Senvo. Il signor conte. 

Lucta. (Andando incontro al Conte). Ah}! final- 
mente ! 

Conte. Mia Lucia! (La bacia in fronte). Barone, 
baronessa, eccomì una buona volta, eh? Vi 
domando scusa di essermi fatto aspettare; ma 
e’ era molta povera gente di cui dovevo tu- 
telare la sicurtà del riposo di questa notte. 

Banone. L'Adige.... 

Conte. Sale, sale: è a un metro e settantacinque 
sopra il segnale di guardia: ma se non ripiove, 
e se non si stacca un altro disgelo, ogni pe- 
ricolo pare scongiurato. Però, la mia presenza 
era necessaria. Se vedeste, lo spettacolo pau- 
roso! l'onda che minaccia, e la pietà che fanno 
quelle povere famiglie tutte sossopra con le 
masserizie fuori l' uscio degli abituri, pronti 
ad abbandonare fin gli oggetti più umilmente 
necessarii alla vita, Las di campare, vecchi 
donne e bambini, dal pericolo spaventoso che 
loro sta sopra! 

Lucia. Ma, infine, quei poveretti non hanno più 
nulla a temere? 

Conre. Quanto sei buona! No, Lucia, tutto ora 
è tranquillo. Quando sono venuto via, la piena 
era stazionaria: e il punto minacciato dall’ar- 
gine, è stato rafforzato. Solo che il cattivo 
tempo faccia tape di sosta, e non c'è più 
nulla a temere. (A Zorzi, stringendogli la mano). 
Non è vero, mio bravo Zorzi ? 

Zonzi. Si, ben. Speremo in te la tramontana. 
(Al Barone). Mi, per altro, daria el consegio 
al sior baron e a la siora baronessa de re- 
montar subito in timonela e tornarsene a Ve- 
rona. A. note fata no xe prudenza trovarse per 
strada, |. 

Ban.® (Torbido). Il fattore ha ragione. (Ala Ba- 
ronessa). Andiamo. 


Lucia. (Alla Baronessa abbracciandola). Così pre- 
sto, mamma? 

Ban E pure a questo, 0 prima o poi, bisognava 
venire, mia cara figliuola. Io il Barone ti 
lasciamo nella più dolce e sicura custodia che 
Dio possa dare ad una giovane sposa: le brac- 
cia affettuose di suo marito. 

Ban.° (Commosso). Sopratutto non bisogna com- 
muoverci troppo, figlia mia. La commozione... 
(parla a stento) la commozione è debolezza. 
specie quando, come nel caso nostro, non 
nulla.... propriamente nulla da rattristarsi. 

Lucia. Oh! chi si rattrista, babbo ? 

Bar." (Stringendo ambe le mani al Conte). E poi, 
al vostro ritorno da Parigi ci rivedremo certo... 
e subito, e spo (Il Conte afferma). 

Lucia. Questo si sa, mammal Non è vero, Silvio?... 

Conte. Potete dubitarne, eccellente signora ? (A 
Lucia). Appena di ritorno, la nostra prima vi- 
sita sarà per loro. 

Ban. (A Lucia). Dunque, che il Cielo ti be- 
nedica. 

Lucia. È te pure, mamma, 

Ban" Che e' è? (Ala Baronessa che piange). In 
gamba!... è diciamo col poeta: — Separiamei 
da forti, e non si pianga. — (Si asciuga gli 
occhi). 

Ban.® (Piangendo a dirotto). Lucia}... 

Lucia. (Nascondendo le lagrime sulla sua spalla). 
Mamma. 

Conte. A rivederci. (Stringendo le mani al Ba- 
rone ed alla Baronessa). 

Lucia, Silvio, mi permetti che li accompagni fino 
alla carrozza ? 

Conte. Fa pure. 

Bar.° Vieni dunque, Lucia, poichè tuo marito te 
lo permette; ma, bada, punte lagrime. (Piange). 
Non voglio che tu pianga, non voglio che pian- 
giate, non voglio che nessuno pianga. (Pro- 
rompe in un singulto). Ah! il vecchio fanciullo 
ch'io sono! conte, caro genero, qua una stretta 
di mano. e via! (Esce fra piangendo e ridendo 
insieme a Lucia e alla Baronessa). 


SCENA SESTA. 
Conte e Zorzi. 


uendo affettuosamente con lo squardo 
ucia). Zorzi, mio caro Zorzi, io sono il più 
felice degli uomini. Non è vero che la mia 
Lucia è un’ angelo? 
Zonzi. Siela benedetta!... A lù, sior paron (gli 
presenta un libro stretto e lungo, rilegato in per- 


Conte. (| 


gamena). 

Conte. po) ho già detto altre volte che non vo- 
glio tu mi dia del padrone. — Che cos'è 
questo? 

Zonzi. I conti de lano. 

Covre. (Si stringe nelle spalle), Ah 1 sì, sì, va bene. 

Zonzi. Non tuto. Uva e grani no gh'è mal: solo 
nel capital bestiame gavemo abùo un po’ de 
mollassa per la concorrenza delle vache d'Ame- 
rica; de Diana! no ghe n'avemo abastanza 
de... bestie in Italia, da andarle proprio a cer- 
car nell’ altro mondo? Del resto se no vien la 
piena a portarse via el racolto, l’ano xe bon 
per nu, @ ancora per i povari contadini. I 
gavarà un pocheto più de pan invece de po- 
lenta, e meno pelagra. Ah ?... No me badé?... 

Conte. (Sempre col ‘pensiero a Lucia). Metti via 
quel libro. 

Zonzi. Ma, la 

Conte. Ti ho detto (con fuoco) che il padrone 
sei tu qui... 

Zorzi. Ih! no me crié! 

Conte. Mio caro Zorzi, tu, cresciuto al mio fianco, 
quasi un fratello per me, sai bene che. tra- 
Vagliata giovinezza sia stata la mia...; (Pfen- 
dendolo sotto braccio). 

Zonzi. Eh! lo so che s'è sta un cortesan, un 
galo do la Checa... anzi.... (Guardando la porta 
segreta). 

Conte. Questa camera istessa, quella porta se- 
greta, che ora guardi, mi ricordano un’ardente 
e colpevole passione, una donna, e una colp: 
Solo il tempo, gran consolatore, ha potuto cai 
cellare in me la memoria di quella donna, 
non il rimorso diquella colpa. (Commosso), Eb- 
bene, Giorgio: la fanciulla che da poche ore 
è mia moglie, pare a me debba essere la pace, 
e la felicità della mia casa, il perdono del 
cielo e quello degli uomini ai traviamenti del 
primo periodo della mia vita. Forse non l'amo 
alla stessa maniera, e non la desidero come 
ho amato e desiderato un’ altra.... quell'altra, 


Zonzi. La siora marchesa Matilde... (Lady 
dalla segreta e ristà immobile e porn e 

Conte. Ma sento che.tutto il mio-cuore e l’anima 
mia è in questa giovinetta, ch'io mon esisto 
che con lei e per lei (Lady che s'era innoltrata, 
si ritrae ascoltando), e che, s’ella non fosse mia” 
e mia per sempre, non potrei tollerare l' esi- 
stenza: e mi par fino un sogno, e.che io non 
mi sia meritato tanta grazia, tanta felicità e tanta 
dolcezza! Vorrei, per esserne veramente degno, 
superare ostacoli, affrontare pericoli, compiere 
atti magnanimi in soccorso dell’umanità e della 
sventura. Dio tolga cisi preparino i disastri di 
una innondazione; ma se ciò fosse, mi vedresti, 
Giorgio, in mezzo al pericolo, a salvar donne, 
vecchi e fanciulli a costo della mia vita, col 
nome della mia diletta Lucia sulle labbra e 
col suo dolce pensiero nel cuore, 

Lapy. (Come l’ amal...) 

Zonzi. Si, ben: me fé fifar cò fa un putelo. 

Conte. Buon Giorgio! (Con affetto). Va, va al 
riposo; ma nell’uscire dirai alla cameriera della 
contessa che io attendo qui mia moglie. Essa 
sarà tutt'ora, m'îmmagino, allo sportello della 
carrozza del barone Sergi. — Val 

Zonzi. (Nell uscire vede Lady sempre immobile). 


Aseo l... 

Conre. Che c'è? 

Zonzi. Gnente.... soltanto, a proposito della pa- 
ronzina, e di qua tali amori che disevi poco fa... 

Conre. Ebbene? (Sorridendo). Non ti ho detto 
che il passato non esiste più per me?... 

Lapy. (Avanzandosi). Chi lo sa, signor conte? 

Zonzi. Felicissima note? 

Conte. (Atterrito). Voi?... voi qui? 

Lapy, lo, sì... (A Zorzi). Uscite. 

Zonzi. (Consulta il Conte con lo squardo). Paron?... 

Conte. (A Zorzi, con rapidità febbrile). Impedisci 
a Lucia in qualunque modo, intendi? e sotto 
qualunque pretesto di venir qui, sinchè ci 
sarà... la signora, 

Zonzi. Ma sarà difissile, 

Conte. Sin che potrai 
tendi ? 

Zonzi. cia gnanca fato una bela cossa, ah?) 
(Esce, be 


Va, ad ogni costo, in- 


SCENA SETTIMA. 
Lady e Conte. 
(Pausa). 

Conte. Non è un sogno?... Matilde, dopo tanti 
anni, voi qui ?... È oral... 

Lapy. Dite bene, Silvio; è un sogno, un sogno 
spaventoso che qui mi conduce. 

Conte. Che pensieri. sono i vostri, Matilde?... 
quali disegni?... È 

Lapy. Lo saprete tt 

Conte. Vi ripeto, che venite a far qui? non sa- 
pete voi che l'onda dell’obblio si richiude 
tranquilla e muta su tutti i naufragi... 

Lapy. A sentirvi paflare d’obblio, quasi a rim- 

rovero, si direbbe che di noi due voi siete 
‘innocente ed io la sola colpevole. Eppure, se 
ben ricordo, voi — gentiluomo di una nobiltà 
di secoli, scritta sul libro d’oro co) sangue 
glorioso di Lepanto, — non dubitaste di°tradire 
un vostro benefattore, e d’insidiare nella casa 
di lui la mia giovinezza, traendomi all’ oblio 
dei miei doveri di moglie. E questa insigne 
doppiezza in che mi aveste a complice, pur 
troppo fu da voi divisata e commessa proprio 
GUARDO il prode vecchio aveva dovuto esulare 
la Venezia e, al di là del Mincio, al flanco 
del suo re, combatteva lo straniero’che l'aveva 
proscritto!... Conte di Valerana, c'è oblio che 
basti a coprire la vostra colpa ? 

Conte. Matilde !... 

Lapy, E quando del lungo ed impunito fallo do- 
vetti accorgermi che una vivente accusa ci 
avrebbe lasciati senza discolpa al cospetto del 
vecchio tradito che ritornava, voi — ne fremo 
ancora di disprezzo — voi, schiatta d’ eroi e 
discendenza di Dogi, siete fuggito, e mi avete 
lasciata sola e senza difesa contro la giusta 
vendetta di mio marito! E il generale tornò, 
come appena le dubbie sorti di Custoza-gli 
ebbero resa la patria. Comprese tutto; vi cercò 
a Verona, eravate a Parigi: vi cercò a Parigi, 
eravate in Germania. Allora mi condusse da 
prima in [scozia ond’ è originaria la famiglia 
di lui; indi, per ragioni di servizio, a Terra 
di Lavoro, in una villa remota ove poter na- 
scondere il mio, meritato obbrobrio, ed il suo 
immeritato dolore! — Conte di Valerana, c'è 
oblio che possa coprire la vostra viltà ? 


lde, il mio dolore fu grande, e 
correre sino a voi per confor- 
i insieme, se non avessi 
rivelare così quanto speravo fosse 
sto un pietoso mistero per il generale. 
mi avesse cercato, ignorai sempre: po- 
ch'io gli avrei riflutato, sul ter- 
io della mia vita ?... Sono stato 
sì: vile, no: e tutto avrei saputo 
se, dopo la morte di vostro marito, 

avuto notizie di voi. 
Dite piuttosto se le aveste cercate! ed era 
Vostro dovere, nè bastava a sciogliervene, 
te della nostra creatura. Dovevo io forse 
a voi?... Ma avete fatto ben altro che 
N Stamani avete dato il vostro 
ad altra donna da quella che fu la ma- 

della vostra bambina. 
re. Abbassate la voce, 

Temete che la vostra sposa mi senta e 
—_ sorprenda il vostro colloquio? Gli avete an- 
=1 cel ‘voi, adesso, i lerrori che il vostro abban- 
i | dono mi fece provare al cospetto dell’uomo 
«che insieme tradimmo? Come io tremai, e mi 
4 \ morire mille volte al giorno, ora, e alla 


Vostra volta soffrite e tremate anche voi! 
C Per pietà, ve ne prego ancora una volta, 
— Matilde! parlai 


ie. 
14 
4 


te sommesso. Farò tutto quello 
che vorrete è Lucia non sappia... 

y. Lucia? Che nome è questo ? 
vre. Il nome di mia moglie. 
Lapy. (Con forza). Ma non è quello che essa 
îì ppariato all'Annunziata di Napoli d'onde la tol- 
| sero il barone e la baronessa Sergit Non ve 


I anne 


DI: — Conte. Il barone e la baronessa Sergi non mi 
î mascosero nulla, Lo potevano forse? Poten- 
n'erano forse capaci? Che vale il nome? 
dunque na colpa la immeritata sventura 
di nascere senza famiglia ? lo ho to, sì, 
è vero, la figlia adottiva dei coniugi Sergi una 
fanciulla e soave, che mi ama e che io 
amo! — Voi, — Matilde — siete crudele nel 
vostro odio!... 
Lapy. (Con ironia convulsa). Ah! lo credete pro- 
ia che io l’odii quella fanciulla ?... Sentite, 
lvio.... fummo colpevoli entrambi, colpevoli 
‘assai, — ma la nostra colpa (con forza) po- 
trebbe essere un nulla al confronto del ca- 
Stigo che forse ci minaccia | È 
2 La nostra colpa?... essa fu espiata coi miei 
rimorsi e col vostro dolore di madre; l’espiam- 
| Ino entrambi con quella culla visitata dalla 
morte? Il nostro perdono fu domandato a Dio 
iaia nnocente. Dio avrebbe potuto ne- 


È lielo ?. 
Lapy. (Con impazienza). Badate a quello che vi 
ho io a quello che vi ripeto. Potrebb'essere 
‘che noi fossimo — solamente adesso e proprio 
id — al cospetto del nostro castigo ! 
Che dite?... (Atterrito). 
ADY. (Rapidamente). La nostra Maria nacque ap- 
bian e una grave malattia mortale l’assalse. 
La divelsero dal mio seno, e mi dissero che 
(era morta. lo stessa, per più giorni fui in de- 
| lirio; per più notti sognai la mia creatura, 
sa sulla piccol bara sotto un nembo di fiori. 
mon so se pietà o ferocia del destino, la 
Maria non morì. Ji 
E un movimento di e di gioia). 
. Oh! non ve nerallegrate ; è troppo presto 
Suggerirono al generale una vendetta 
e codarda. La figlia della colpa fu con- 
a un ospizi . solo diecì giorni or 
— dall’erede Stellardi ea mezzo del suo 
io, mi è stata rimessa, suggellata e con 
forme, questa lettera del generale. Egli 
confessa, morendo, la sua crudeltà e me 
chiede perdono. (E gli consegna una lettera 


È (Scorrendola rapidamente). Spera, ultimo 
- insulto, che do tanti anni sarai degna di 


Er detto che vi dettero in moglie 


Eh 


ii 


n 


i 


a 
quel lettera ebbi il contrassegno 

ile per ritrovarla! 

e gioia ansiosa), ‘ 

tanto tempo era più possibile ? po- 
Messo Te Indiczioni same darmi 
si le indicazioni datemi dal generale. Mi 
| | presentai all’Annunziata e Teclamal la bambina 

nata il 18 marzo 1867. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


269 


Conte. (Incerto). Matildet... 

Laoy. Non vi era più. Marito e moglie, in quel 
giorno solenne, avevano fatto voto dì adottare, 
secondo il devoto costume di Napoli, una orfa- 
nella di Maria. Si innamorarono di una fan- 
ciullina che ne aveva il nome, e chiesero di 
togliersela per figliuola, ma non fu loro con- 
cessa che la consegna gratuita della bimba, 
solto condizione di restituirla a chi la recla- 
masse col contrassegno alla mano. 

Coste. (C. s.) E fu loro data senza di esso ? 

Lapy. La legge, mi dissero, lo consente. Infatt', 
non si può togliere alla abbandonata la sorté 
di una famiglia di adozione, col solo pretesto 
di conservare la prole per coloro che l'abban- 


rile ansietà). Ma il 
nome, il nome dei due coniugi ? 

Lapy. Oh! la sorte non ci risparmia neppure le 
ansie crudeli dell'incertezza. Un’ altra coppia 
di sposi, non si sa se napoletani o di fuori, 
riscattarono in quel giorno stesso un’ altra or- 
fanella con lo stesso nome. Il foglio del re- 
gistro era strappato. Perchè ? Da chi ? forse la 
mano medesima che commise quella crudeltà, 
ne aveva fatto sparire le traccie ? Impossibile, 
dunque, stabilire una precisa identità, Una sola 
certezza potei avere; di una delle due coppie, 
di una sola si ricordava il nome, per caso. 

nto TL ? 

LapY. No. 9 

Conte. Di Napoli ? { (Papidamente). 

Lapy. Di Verona. ) 

Conte. (Smaniando). Il nome, il loro nome? 

Lapy. E me lo domandi? Non lo senti nel cuore? 

Conte. (C. s.). Il loro nome? 

Lapy. Il barone è la baronessa Sergi! 

Conte. Ah!!! (Cade col capo fra le mani). 

Lapv. (Rapida e febbrile). Appena ebbi notizia delle 
nozze da te divisate con la figlia adottiva dei 
coniugi Sergi, sono venuta !! Il mare, il va- 
pore parevano lenti alla mia ansietà spaven- 
tosa, Sentivo di non giungere a tempo, nè son 
giunta a tempo che in parte. Stamane, in Ve- 
rona, compiuta appena la cerimonia di chiesa, 
oht s'io era in San Zeno! Se quanto soltanto 
temiamo è vero, ed io ti avessi veduto, 0 Silvio, 
inginocchiarti davanti all'altare per unirti, in 
conscio, a chi poteva essere tua figlia, io mi 
sarei slanciata fra te e quel prete, e gli avrei 
detto: A indietro! qui si consacra una infame 
sventura ! 

Conte. (Suppli 

Lap la cl 


nostro castigo 

Conte. (Alzandosi, come animato da un’ improv- 
visa speranza). Ma, data pure l’iniqua vendetta 
del Generale, i certo che la bina 
colta dai Sergi fosse la nostra?... È certo in- 
vece che due furono le bambine, e dello stesso 
nome, riscattate in quel giorno, — Lucia non 
potrebbe essere l’altra ?...e dovrà proprio essere 
destino, questo orribile nostro 

Lapy. Si, una speranza c'è ancora, Perciò, fi- 
dando non saresti venuto a Valerana, chiesi 
poc' anzi alla baronessa un abboccamento per 
domani in Verona. Ma ora, ogni indugio è im- 
possibile. Se è nostra figlia, deve avere la metà 
del contrassegno ch'io posseggo. Bisogna in- 
terrogarla: bisogna ch’essa, tutto ignorando, 
ci riveli il suo ed il nostro segreto. 

Conte. Il segno? 

Laby. Un anello sj to.... E poi, che importa? 
ch'io la vegga da presso, che per un solo mo- 
mento io l'abbia fra le mie braccia, e ti dirò 
ben io se è la mia creatura! 

Conte. Si, assicurarcene.... 

Lapy. Senza ch'essa nulla sospetti... 

Conte. Che nulla sappia... 

Lapy. E tutto ci dica! 


(Con gran 


Conre. Avere dalle sue labbra la no- La Sl 
slra sentenza... mente). 


Lapy. Si, una sentenza di vita 0 di 
morte! (Con grido soffocato). Taci 
è lei. 


SCENA OTTAVA. 
Lucia e Detti, 
Lucia. Ancora, e di nuovo qui, signora? (Fer- 
mandosi di tratto innanzi a Lady). 
Lapy. Lo vedete... 
Lucia. A chel... 
Lapy. (Umile, per accostarsele). Per rivedervi an- 


cora prima ch'io parta, per stringere ancora 
la vostra nelle mie mani! 

Lucia. (Scostandosi bruscamente da lei, va a collo- 
carsi a fianco del Conte che sarà sempre seduto 
col capo fra le mani). Conosceva mio marito ? 

Lapy. Conoscevo.... il Conte. 

Lucia. Da quando? 

Lapy. Da molti anni. 

Luci. Saprebbe dirmi perchè il buon Giorgio 
volesse impedirmi ad ogni patto di entrare in 

mesta stanza, che è la mia stanza nuziale? 
Sarebbe forse perchè c’era lei ?. 

Lapy. Maria... (dolcemente). 

Lucia. Che nome, mi dà ?... 

Lapy. Ebbene (C. + Luci 

Lucia. Con che diritto mi chi 
lei non sono neppure Luc Utera) sono la 
contessa di Valerana. — Chi è lei ? Badi. Se 
non mi risponde, farò la stessa domanda a mio 
marito. — Non risponde ? Silvio, chi è costei? 
Che vuole? a che il vostro colloquio e il mi- 
stero di cui l'avete circondato ? Perchè dovevo 
ignorarlo, esservi estranea? (Breve pausa). Sil- 
vio avrai bene una risposta per la tua 


il mio.... è Lucia, 
i 


na a nome ? Per 


Li sia! (Risoluta al Conte, sebbene con dol 
cezza). Le dica adunque, signor Conte, che sia 

buona n me, e mi aiuti a compiere un do- 

sario, 

lordita, come interri 


Lucia, (C. s.). Un destino ?... un dovere? 
Lapy, Non diffidate di noi, cara fanciulla... (Ri- 
mettendosi) s' aflidi in me, signora Contessa ! 
(Breve pausa), 

Lucia. Diflidente! la sono per natura: ma 
chi nol sarebbe 
col setto, ma 
segnata dalla nobile don 
di madre; ma la parola destino, non la com- 
prendo. Mi hanno bensi insegnato che il 
bene ed il male, secondo noi proc: 
sto 0 quello colle nost 
doveri e i diritti che e 
tare qui? a ‘ana, in casa mia... 

Lapy. Fanc le, voi rendete più difl 

il mi ndato! Se non ci aiutate i 

la vi Ebbene, si, sappiatelo, poichè a c 
mi costringete, il vostro matrimonio col Conte 
di Valerana, potrebbe considerarsi come non 
avvenuto! (I Conte s'alza). 

Conte. Matilde t.... (Salza spaventato). 

Lucia. (Sbalordita). io, che dice ? lo senti?..... 
Delira, o son jo vaneggio ? 

Lapy. No, non deliro,... 

io? 


impio mi fu in- 
he mi fece le veci 


pirazione dunque? vi siete 
te ch'io non diffidassi ?... Ecco 
perchè mi s'impediva di entrare e d’interrom- 
pere il vostro colloquio !... Ordivate la vostra 
congiura! E che significa tutto questo? Come 
si fa a dire ad una giovine sposa il giorno 
stesso delle sue nozze — tu hai sognato ! L’uo- 
mo che innanzi a Dio ed alla legge ti ha giu- 
rato fede, non ti appartiene più! La legge, Dio 
hanno mentito! — E potete dirmi ciò ? E per 
quale motivo? Sopra tutto, con quale diritto? 

Lapy. Maria.... no, Piicia: ascoltatemi... 

Lucia. V'intendo! Da un mese, la Baronessa 
piangente, ma coraggiosa, mi svelò chi essa era 
per me, e chi ero io innanzi al mondo ed alla 
società. Voi avete sato ch'io sono una po- 
vera orfanella, e che le pietose persone che 
mi educarono, hanno finito il loro assunto. 
Avete pensato che non vorranno più oltre 
difendere la figlia di nessuno! (Movimento di 
rimprovero nei due). No, non è la diffidenza... 
nè il sospetto... triste eredità di noi abban- 
donati, ma l'evidenza, sì, l'evidenza mi dice 
che sono in vostra baliat — E tu, non hai 
una parola, Silvio, una sola parola in tua di- 
fesa ?... No no?... Oh mio Dio!... quando 
seppi dalla mia madre adottiva che la mia vera 
madre, che mio padre mi avranno stretta fra 
le loro braccia appena nata e che forse la mi- 
seria li aveva costretti ad abbandonarmi, io 
piansi, e vi pregai, Dio mio, acciò mi faceste 
un giorno conoscere coloro cui dovevo la vita! 
Ma ora che sento a dirmi che è un sogno, ed 
una menzogna tutto ciò che ho amato e spe- 
rato; ora che mi, sento confermare ciò dal- 
l’uomo che amo, col quale oggi mì sono in- 
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ginocchiata innanzi al vostro altare, ora che mi | 
veggo qui sola, abbandonata da tutti, io che | 

che ore or sono vi pregavo ancora per co- 
oro che furono mio padre e mia madre; eb- 
bene. mio Dio, perdonatemi ! Sì, perdonatemi, 
mio Dio, ma non dovrei dirvi: puniteli e ven- 
dicatemi ? 

a (Si a su di lei per turarle la bocca). 

I nol... 

Lucia. (i con impeto crescente), E il 
contrassegno che mi fu dato dalla mia madre 
d’amore, acciò un giorno, se fosse possibile, 
potessi rinvenire la mia vera madre, quest'ul- 
limo legame che stringe ancora l’abbandonata 
a coloro che la rinunziarono (si strappa dal 
seno una catenella cui è legato un’anello spezzato) 
io lo getto da me, lo abbomino, lo calpesto!! 

Lapy. Maria, calpesta dunque e maledici tua ma- 
dre! (Si stende ai suoi piedi). 

Lucia. Che ?... 

Conte. Alzati, Matilde... 

Lapy. Oh! non lascierò la polvere nella quale 
mi stendo ai tuoi piedi! Tu sei il mio giu- 
dice, e mi hai condannata; ma non lascierò le 
tue ginocchia, se prima non avrai revocata col 
perdono la spietata sentenza! Se tu sapessi 
quanto ho sofferto! Non io, altri.... e senza 
averne il diritto... ti abbandonò alla pub- 
blica carità. Mi fosti rubata al mio capezzale. 
mi ti dissero morta, e morta ti ho creduta 
fin'ora! Immagina come volò a te l'anima 
mia, quando mi balenò la speranza che tu vi- 
vessi ; è qui, dianzi, al cospetto di estranei. 
ti vidi la prima volta adulta, bella, fiorente? 
Avrei voluto gittarmi al tuo collo, divorarti 
coi miei baci, confondere la tua con la mia 
Vita, ma dovetti frenarmi 1... Dio conosce i 
miei falli, ma qual sia la sorte che m'attende, 
mi ha conceduto di rivedere la mia creatura! 
Maria, figlia mia adorata! non essere più cru- 
dele della sorte, non essere più spietata diDio!... 

Lucia. Oh! madre, madre m'at (Si gettano l'una 
nelle braccia dell'altra. (Pausa). Lucia guardando 
il Conte e Lady, cercando di raccogliere le idee). 
Tu sei mia madre... ma ciò non mi spiega 

«+ Ah! comprendo... Silvio! tu forse 
l’ami ancora... è giusto ! Hai ragione, 
.... Non posso essere tua | (Sviene). 

Lapy. Iddio pietoso !! perdendo i sensi, non ha 
compreso che a mezzo la Lerribile verità 1 (Un 
rumore sordo, intenso, intenso, continuo si sente 
da lungi e si avvicina a poco a poco). Ma che 
rumore è questo ? 

Conte. Matilde!... (Ascoltando con intensa atten- 
zione). 

Lapy. Questo rombo cupo, crescente, continuo... 

Conte. (Con terrore). Ah! Matilde! lo conosco! 

Lany. (Sbigottita). Che cos'è? 

Conte. (Con un grido). Matilde, bisogna salvare 
nostra figlia! 

Lapy. (Tenendosi stretta fra le braccia Lucia). Ma 
che cos’ è dunque? 


SCENA NONA. 
Zorzi e Detti. 


Zonzi. (Dal balcone, rompendo col braccio un vetro 
e aprendo la spagnoletta). L'acqua altat L'Adese 
ha dà de fora! 

Lapy. Ah! mio Dio! 

Conte. Zorzi, bisogna salvare Lucia... 

Zonzi. Si, ben; spero salvarve tuti. Gh'o quà, 
soto al balcon, la zatera. Ma.... uno a la volta... 
Prima la paronzina.... (La prende sulle braccia 
sempre svenuta). Gh'ho i brazzi de fero, mit... 

Conte. Zorzi! 

Lapy. Figlia! 

Zonzi. Presto! no gli è tempo da perder! E se 
no ghe resto al ritorno, se vedaremo. Ah? 
(Si porta via Lucia dalla terrazza). 


SCENA ULTIMA, 
Conte e Lady. (Il rumore è cessato). 


Conte. (Osservando con ansietà). L’ ha messa sulla 
zattera 

Lapy. (0. Fa forza di remi.... 

Conte. Di qui all’argine è breve il tratto... 


Lapy. E già presso... 


Conte. La harga tocca il rialzo dell’argine.... 

Lapy. (Cadendo ‘in ginocchio a mani giunte). Salva!... 

Conte, (e sempre dal balcone). Salva, si... 
la nostra Maria è salva... Zorzi, ritorna è fa 
prodigi... ma l’acque lo respingono... Se pure 
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riuscirà a superarle, non potrà farlo che una 
volta, e non potrà salvare che uno di noi.... 

Lapy. (Con slancio). Tu, Silvio! salvati tu.... 

Conte. No... A Maria tu devi rimanere, come le 
rimangono il mio nome e le mie ricchezze. 
Tu, Matilde, devi salvarti 6 vivere per nostra 
figlia: come per me e per lei io debbo.... io 
voglio morire! (Impugna una rivoltella). 

Lay. (Fermandogli il braccio). Che fai? è inu- 
tile!... non senti?... è l'altro (Si fa riudire il 
romore sordo, crescente, incessante della alluvione, 
che cresce sino al punto indicato), V' altro che 
cresce, che torna... che si avvicina.... è come 
quello di dianzi, ma più intenso, più cupo... 
Viene.... viene!... All... (Con gioia). Vasa volta 
è la te 1 

Conte. È la liberazione ! 

Lapy. (Stringendosi disperata al Conte: il rumore 
continua sempre senza trequa e crescendo...) 
Silvio! come già nella ebbrezza della nostra 
colpa, stringiamoci adesso, l'uno alla 
cospetto della punizione!... E qui, uni 
ginocchio... aspettiamo insieme l'ora di Dio!., 

0: colpo di tuono ; il muro di faccia sì squarcia, 

La notte buia e tempestosa è solcata dai lampi. 

Le onde irrompono e sommergono il Conte e Lady 

abbracciati insieme, in ginocchio). 

Cala rapido il sipario. 
G. Cosrerti. 


LE TRUPPE ALPINE 
IN ITALIA E IN FRANCIA, 


La ILLustrazionE ITALIANA si è più volte oc- 
cupata delle truppe alpine italiane, istituite dal 
generale Ricotti nel 1873. Furono allora formate 
sole 15 compagnie di queste truppe, ed ebbero 
lo speciale incarico di guardare le frontiere al- 
pine del Regno, e difendere i passi per i quali 
un esercito invasore potrebbe avanzarsi verso la 
valle del Po, dando tempo al rimanente dell’e- 
sercito di mobilitarsi. Ritenendosi sempre gran- 
dissima l'importanza dello scopo per il quale 
vennero jstituite, le 15 compagnie alpine sono 
divenute in quindici anni 75, ripartite in 22 bat- 
taglioni e 7 reggimenti alpini, .4 dei quali guar- 
dano la nostra frontiera orientale e 3 la frontiera 
occidentale. A ciascuno dei 22 battaglioni alpini 
dell'esercito permanente corrisponde una com- 
pagnia di milizia mobile, ed un battaglione di 
milizia territoriale alpina: sicchè, ordinata la mo- 
bilitazione dell’esere.to, si possono avere, con 
grandissima sollecitudine, 172 compagnie di truppe 
alpine pronte ad accorrere a difesa della fron- 
tiera minacciata. 

Secondo l’ultima relazione del senatore gene- 
rale Torre, direttore generale delle leve al mi- 
nistero della guerra, la forza numerica comples- 
siva delle 172 compagnie alpîne sarebbe di 63,724 
uomini, così suddivise : 

26,340 uomini iscritti nelle classi dell'esercito 
permanente, che formano e rinforzano i 22 bat- 
taglioni di prima linea; 

4,174 uomini inscritti nella milizia mobile, che 
formano 22 compagnie destinate a rinforzare i 
battaglioni di prima linea; 

33,210 uomini inscritti nelle tre categorie della 
milizia territoriale, che formano 22 grossi batta- 
glioni di seconda linea. 

La mobilitazione di tali. truppe è preparata in 
modo da poter vestire ed armare questo grosso 
contingente in brevissimo tempo. E inutile de- 
scrivere la un forme delle nostre truppe alpine, 
ormai conosciuta in tutta l' Italia, Basterà aggiun- 
gere che quale truppe furono le prime ad essere 
armate col nuovo fucile Vitali, e che i magazzini 
d’armamento di ciascun battaglione effettivo e di 
milizia territoriale alpina sono largamente proy- 
veduti di armi di nuovo modello e di munizioni. 

In Francia, il generale Ferron, allora sotto ca 
di Stato Maggiore, cominciò ad occuparsi del 
truppé alpine nel 4882. Furono destinati alla 
fesa delle Alpi battaglioni di cacciatori, portati 
poi a 7 ed a 9, avendo ciascuno una corrispon- 
dente batteria da montagna. Divenuto ministro 
della guerra, il generale Ferron propose nel- 
l'autunno del 1887 di formare 12 battaglioni di 
cacciatori a piedi, reclutati e ordinati în modo 
speciale, da sei compagnie ciascuno, per avere 72 
compagnie da apporto alle 75 compagnie italiane 
di prima linea. Nel tempo stesso propose di ag- 
gruppare in due reggimenti, di sei batterie cia- 
scuno, l'artiglieria da montagna destinata ad au- 
mentare la forza della difesa alpina. 

Le proposte del generale Ferron furono ap- 


provate dalla Camera francese, ed il generale Lo- 
gerot, succeduto al generale Ferron nell’ uMcio 
i ministro della guerra, sta ora mettendole in 
atto, L’ uniforme adottata dalla sezione tecrica 
della fanteria per le truppe alpine francesi, è . 
quella di cui diamo il disegno. Gli alpini fran- 
cesì portano una giacca larga di colore scuro, 
con una fila di piccoli bottoni, ed il colletto largo 
e rovesciato, sotto la quale hanno la cintura de- 
gli zuavi, Il calzone è, per ì cacciatori, di panno 
pe ferro, assai largo, stretto alle polpe con 
lelle strisce avvolte attorno alla gamba, În capo 
portano un berretto simile a quello dei monta- 
Nari bearnesi. Le buffetterie sono di cuoio na- 
turale. Lo zaino è leggerissimo, essendo stata 
soppressa per le truppe alpine la coperta da campo, 
invece della quale si è distribuito ai cacciatori un 
bayero con cappuccio di panno grigio ferro. Sullo 
zaino portano anche un bastone da montagna. 


NECROLOGIO. 

— Nisard (Desiderato), il celebre storico della let- 
teratura francese, professore e critico e accademico, m. 
a Parigi il 26 marzo nell'età di 82 anni. La grande 
dottrina non lo salvò dalla impopolarità presso gli stu- 
denti, per la sua devozione a Napoleone III. 
fassa; ià, uno dei figli dell’ex-Khedive Ismail- 
pascià, quegli che imparò la milizia a Berlino e che 
nella guerra turco-russa comandò il corpo ausiliario egi- 
ziano, m. a Costantinopoli il 21 marzo. 

— Francesco Protonotari, direttore della più impor- 
tante rivista italiana, Ja Nuova Antologia, m. a Fi- 
renze il 80 marzo di soli 51 anni. Era ultresì professore 
di economia politica all'Università di Pisa. Egli era nato 
da cospicua famiglia nell'agosto 1836. 

— Dopo breve malattia, é morto a Roma il cardinale 
Tomaso Martinelli. Era nato a Lucca nel 1827, apparte- 
neva all'Ordine Romitano di 8. Agostino, ed era stato 
eletto cardinale da Pio IX nel 1873. Er il quinto cardi- 
nalo dell'Ordine dei Vescovi, vescovo di Sabina, abate 
perpetuo di S. Maria di Farfa, e prefetto della S. Con- 
gregazione dell'Indice. 

— È morto n Stuttgart, il 80 marzo, l’ esploratore 
Emilio Bessel. Egli aveva preso parte alla prima spe- 
dizione al polo Nord, e fu lui che constatò che il Gulf 
Stream era ancora sensibile all'est dello Spitzberg. Bes- 
sel non aveva che 41 anni. n 

morto a Brescia il professore Giuseppe Picci, 
il notissimo autore della Guida allo studio tette delle 
lettere. Era nato a Bormio nel 1809. 


perenne al patriziato veneziano, Amico 
Daniele Manin, prestò ragguardevoli 
italiana. Caduta Venezia nel 49, 
jan servi di ricovero ai patrioti 
ed ai cospiratori; compromesso per ciò, emigrava a 
‘Torino, ove fu tra i più attivi nel promuovere la libe- 
razione della. Venezia, facendo sacrificio della sua co- _ 
spicua fortuna a pro dei suoi compagni d'esilio. Fa 
perciò nel 62 eletto presidente dei Comitati centrali 
di soccorso per gli emigrati. Fu deputato d'Edolo nel 
60, fu rieletto nelle successive due legislature. Appena 
le provincie venete furono annesse al regno, fu eletto se- 
natore. e 

— 11 2 aprile m. il senatore Cesare Cabella a Go- 
nova, sua patria. Laureatosi avvocato, press subito parte 
alla vita politica; e, promulgato lo Statuto, fu eletto 
deputato. Insegnava giurisprudenza nell'Ateneo geno- 
vese. Nel febbraio 1870 fu nominato senatore» _ 

— È morto in Asso (Lecco) Pietro Molinelli, cono- 
sciuto nella nostra. Milano, dov'era nato, da parecchie 
generazioni che egli aveva indirizzate agli studi ed al- 
l'amore di patria. Fu preside del Liceo Parini. Passò 
poi al Liceo di Padova e insegnò anche la storia an- 
tica e filosofia in quella Università. Fu provveditore agli 
studi di Como, sopraintendente scolastico a Milano che 
lo ebbe consigliere comunale e assessore. Scrittore va- 
lente, pubblicò molti articoli di letteratura, filologia e 
storia, molte traduzioni di opere storiche, e di originale 
un Manwale per la lettura dei classici: l' Adolescenza 
femminile, Je Letture per gli studenti del ginnasio e 

i), eco. 


LE FIGLIE DI MARIA TERESA. 

E il titolo di una conferenza che il nostro il- 
lustre collaboratore, R. Bonfadini, lesse a Roma, 
@ — per servirci del gergo teatrale — ha fatto 
furore. Tanto che a Napoli ne hanno chiesto la 
replica. Oggi stesso il Bonfadini la rilegge a quel 
circolo filologico. Noi ne pubblicheremo il testo 
nel prossimo numero, e siamo certi di fare un 
vero regalo al. pubblico italiano. Nessuno come 


| il nostro Bonfadini, tratta la storia con tanta po- 


tenza drammatica, presenta i personaggi tipici 
con tanta verità, e lascia viva impressione in chi 
legge. Perfino i suoi avversari politici ammirano 
le qualità letterarie dell’ autore di Mezzo secolo 
di patriotismo, le quali si uniscono ad una scru- 
polosa ed imparziale ricerca della verità. 
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Carlo Floquet. 
È tutto radicale, e presenta un carat- 


tere minaccioso poichè il celebre inge- 
aguero ch'è posto alla guerra ha sla 
tenerezza per Boulanger, el agli esteri 
si trova un uomo che nell'incidente 
Schnaebele voleva ricorrere ai partiti più 
violenti. I due ministri del commercio © 
dell'agricoltura sono protezionisti, per cui 

cificazione commerciale con l'Italia 
diviene più che mai improbabile. Il Viette 
è rimasto per questo nel ministero; egli 
e l'ammiraglio Krantz della marina, sono 
i due soli ministri rimasti; mentre il 
Flourens, ch'era conciliante, ne fu escluso. 

Del programma ministeriale fa parte 
la revisione della Costituzione; ma chiede 
una dilazione, “ La questione della revi» 
sione è una di quelle che domandano la 

for calma e riftess'one. I membri del 
Gabinetto, che la desiderano, non vogliono 
sia intrapresa in condizioni da compro- 
metterla. Bisogna attendere un momento 
favorevole. , C'è per l'estero la parola di 
gurantirla di più, si aumente- 
i mozzi di difesa, , Per mot de la 
fin, Ja < solenne commemorazione del glo» 
rloso Centenario dell'89, a eni la Francia 
invitò i dotti, gli industriali e gli operai 
di tutto il mondo. , Ma fa di tutto, perchè 
l'invito non sia accettato. 

Nessuno crede alla vitalità di un tale 
gabinetto, Sarà combattuto 
è dai repubblicani opportuni; 
tenterà neppure i radicati, che vogliono 
di più net prepara la strada a CIé 
menceaa, Did è designato dal numero 
di voti ottenuti per la presidenza della 
Camera, Solo l'età fece prevalere i voti 
uguali ottenuti da Méline. Ad ogui modo, 
l'elezione di questo deputato amico di 
Ferry, è un primo scacco al nuovo mini- 
stero; e nella stessa seduta di jeri u'ebbe 
un secondo, Mentre il Floquet desiderava 
che il Parlamento si azgiornasse fino al 
15 maggio per avere il tempo di prepa- 
rare le nuove riforme, lo due Camere si 
aggiornarono soltanto fino al 19 aprile. 
Il ministero nou avrà che due settimane 
di riposo, — e poco più di vita. 

. 


Gravi pisonDiNI IN Rumexta. 
Nei giorni 26 e 27 marzo, tre deputati, 
Fieva, Filippesco, Costaforo ed altri capi 
dell'opposizione, tentarono forzare le porte 
della residenza reale, è insanguinarono la 
soglia della Camera lottando per iuva- 
derla. Accorse la truppa, e fece fuoco, 
Nessuno fu ferito. I tre deputati furono 
arrestati, La Cunera approvò l'arresto e 
diede un voto di fiducia al ministero. Ma 
tuttavia il Bratiano diede le dimissioni, 
è questa volta iu modo definitivo. 

I motivi di questi eccessi scandalosi 
non sono noti in Europa ; dove tutti so- 

ttano di intrighi russi, contro un mi- 
siatero ch'era amico dell'Austria + 

Però si è costituito prontamente un nuo- 
vo ministero presieduto da Rossetti, 
uomo dello stesso colore politico ma che 
eccita meno antipatie del Bratiano. Esso 
cominciò con un atto ci debolezza: li- 
berò i tre deputati che ritornarono a Bu- 
karest fra Je ovazioni popolari. 

Altri scandali în Bulgaria. Il generale 
Pororr, che passava per il Bsjardo 
bulgaro, fu arrestato, essendosi scoperto 
ch'egli aveva ricevuto danaro da quattro 
ii liti esentarli dal servizio mili- 
rare. Il aveva minacciato il prin- 
cipe Ferdinando di pronta caduta, se lo 
lasciava processare. Il principe non ha 
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badato alla minaccia, ma deve sentirsi 


poco sicuro in un dove l'oro se- 
duce i più alti fi 

L'amsxistra che si trava da 
Federico III è stata promulgata il 31 


marzo. È però molto parziale, e data in 
nome del Re di Prussia. 

Ux nrixpisi a Brsmanorx, nel 
sno di natalizio , fa molto rimarcato. Il 
Kronprinz elmo. paragon> l'Impero 
ad un Corpo d'esercito che ha perduto in 
campagna il comandante in capo, e il eni 
primo ufficiale sia gravemente ferito. < In 
questo momento critico, 46 milioni di cuori 
tedeschi posero le loro speranze nella ban- 
diera è nel suo tabandiora, da cui si 
attende tutto. Il paz è il no 
stro grande Cancelliere. Egli ci preceda, 
e lo seguiremo. Viva Bismarck! — Non 
si poteva rendere un maggiore omaggio 
al ministro nè dimostrare più chiaramen- 
te all'Europa la fiducia completa che la 
dinastia ri in lui, Alcuni non man- 
cano di spiegare l'entusiasmo del prin- 
cipe, come un segno di consonanza d'idee 
tra l'erede del trono e il ministro, mag- 
giore che fra il ministro e l'imperatore. 

I vivmi: non hanno fatto che vane 
minaccie in Italia; ma in Germania hanno 
straripato con gravissimi daani. Il re 
Umberto ba mandato 40,000 lire alle 
vittime dell'innondazione dell’ Elba. In 
Ungheria agli uragaui si sono aggiunti 
grandi incendi: una città intera, Gross- 
Kikinda, ne fu quasi distrutta. 

5 aprile. 


CRONACHETTA FINANZIARIA. 


“La posizione del ministro Magliani è 
molto scossa: , è la “ parola alata , delle 
Borse, specialmente di quelle dell'estero. 
Gli studi, che ora egli va facendo sull'itm- 
posta delle bevande alcoliche, non sì sa 
Ancora so varranno a ridare le basi gra- 
nitiche al ministro e, ciò che più impor- 
terebbe, al suo bilancio. Il disavanzo è 
sempre Ji che ci attende al varco de'con- 
suntivi. Tuttavia la nexDITA ITA 
LIANA torna in auge. Per qualche giorno 
il merito ne veniva dato al Negus. Ma 
le trattative di pace sono sfumate o quasi. 
E il Miuistero francese è caduto, il Mi- 
mistero francese si è rifatto. Ma la ren- 
dita italiana è sempre rimasta ferma. Essa 
aveva di nuovo varcato il 97. Toccava 
Îl 97.20, il 97.25 f.m. Tutte le Borse Ja 
soguavano fermissima 6 chi sa quanti 
passi innanzi avrebbe fatto se il peggio- 
famento dell'imperatore di Germ nia non 
l'avesse ricondotta a 96.95. Ad ogni 
modo, gli speculatori, specialmeute pari- 
gini, cho hanno venduto allo scoperto, oggi 
che l'ora della liquidazione è suonata, si 
mordono le labbra. Senza volerlo sono essi 
appunto che hanno fatto Îl giuoco de'rial- 
zisti, La statistica — questa povera sti- 
tistica per l1 quale la speculazione ha un 
così sublime disprezzo — dovrebbe ren- 
derla accorta che ogui anno più diventa 
rischioso di vendere quella rendita ita- 
liana che non si ha în cassa, confidando 
nel cieco caso, nelle bizze d'improvvisati 
ed impetuosi venditori, La rendita italiana 
si va collocando sempre più, come in posto 
sicuro, negli serigui paesani e da questi 
difficil'nente pui esce. Nel 1886-87 il Go- 
verno ha pagato bensi, per interessi del de- 
bito, oltrechè 308 milioni all'interno, 120 
all'estero, ma in questi pagamenti fuori 
di casa c'è, in confronto dell’anno prima, 
una diminuzione di quattro milioni e mez- 
zo. D'altra parte, l'estero nuota tanto 
nell'oro e il suo denaro in patria vale 
tanto poco, che l'investimento al tasso 
di reddito del consolidato italiano gli deve 
parere una manna. La coxvensione 
+ che un anvo fu non era stata 
possible, oggi è riescita in modo stupe- 
facente: de' portatori del consolidato sol- 
tanto quelli di un mezzo milione di ster. 
line non si sono appagati della riduzione 
d'interessi e hanno chiesto il rimborso. Il 
DUOVO PRESTITO HOIZIANO sarà 
al 3 “” ‘- Molti Muwiciei rEDE- 
scri hanno ricominciato a proporre ai 
loro creditori il dilemma: o conversione 
del 4/al 8 #/3 0/9 0 rimborso. E i credi 
tori scelgono la conversione. 

Con lo sconto privato în Germania al 
2a, a Londra all'1',%9 questo entu- 
siasmo peri “ pochi ma sicuri , si capisce, 
Torna dunque il bel momento per la ren- 
dita. Potrà tornare anche, speriamolo, per 
alcuni altri valori italiani. L'emissione 


poggi 
| del comando vedete a destra la tenda 


siii Stan 
joni) si fa 1'11 corr., oltre 
a) forma in Italia, anche in preda în 
'rancia, in Belgio, in Isvizzera. La Di- 
skontobank prepara con la Banca Generale 
l'emissione delle nuove azioni della Mr p1- 
tERRANEA. L'anmento, il sostegno di 
questa a 626 fa da battistrada. 

Il malanno è che di questo Pattolo che 
allaga le piazze dell'estero, o da cui, 
appunto, in parte con queste emissioni, 
speriamo ristoro, sinora quasi non si vede 
stilla in Italia. Il campio è meno rigido; 
è però sempre fra 101.40 a 101.80. Il Go- 
verno insisto presso lo firmatarie della 
lega latina perchè gli sia concesso di co- 
niare nuovi scudi con le vecchie “ pezze, 
napoletane e invita il Governo svizzero a 
far mantenere più rigorosamente i patti 
della lega, che non ammettono gli spez- 
mati nei pagamenti se non appunto come 

ti. Ma ci vuol altro, Nel 1887 ab- 

pine gg per 103 milioni di me- 

talli preziosi, ne abbiamo esportato per 

178: sono 29 milioni d'oro e 46 d'argento 

che hanno preso la chiave de' campi; 0 
arrivederli quando ? 

Ecco, în fondo, perchè, tranne in qual- 
che valore dove l'estero ci ha o si sj 
che ci abbia Jo zampino, la calma, mal- 
grado il sostegno, è grandissima, schiac- 
ciante. Le industrie italiane fanno migliori 
affuri di quanto assicurino in certi mo- 
menti di riscossa protezionista. Viene l'ora 
dell'assemblea, del bilancio : la SocretA 
ITALIANA DEI CRMENTI B DELLE 
caLci (quella di Bergamo) ripartisco ades- 
to un dividendo del 10,80.90, Ja Socin- 
TÀ DELLE OFFICINE DI SAVIOLIANO 
da un anno all'altro ha quasi raddoppiata 
l'entità della sua lavorazione. Ma sé alla 
chetichella molti capitali privati, invo- 
gliati da questi ed altri buoni risultati, 
continuano nd affluire verso le industrie, 
per la speculazione, manca la leva prin- 
cipale. Come al Panurge di Rabel 
Faulte d'argent c'est douleur sans parcille. 

5 aprile. Ss 
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LE NOSTRE INCISIONI. 


SPEDIZIONE ITALIANA IN APRICA, 

- Delle località occupate presso Saati 
dal comando generale della spedizione e 
dal comando della brigata Baldissera, ha 
già parlato il nostro corrispondente spe- 
ciale Vico Mantegazza in una lettera pub- 
bijeata nel N. 14, nel quale numero tali 
località sono sommariamente indicate da 
un disegno di A. Bonamore. Un'altra pa- 
gina, ricavata da fotografie inviateci dallo 
stesso corrispondente, vi mostra quelle 
località nei loro particolari, £ i 


del generale San Marzano ricoperta da un 
tetto, ed a breve distanza quella del capo 
di Stato Maggiore, tenente colonnello Vi- 
ganò, Sullo stesso vertice v'è l'omerva» 
torio con gli apparecchi metereologici ed 
una gran tenda per gli uffici del comando 
del corpo di spedizione. Più in baaso una 
vasta tettoia, sotto la quale può circolare 
liberamente l'aria, serve di riparo alla 
mensa del comando, e a pochi passi stanno 
le cu inee le tende del personale di servizio. 

Il comando della 3% brigata — mag- 
gior generale Baldissera — composta del 
1° reggimento bersaglieri d'Africa e del 
1° battaglione alpini d'Africa — occupa 
un'altura un po'avanti di Saati. Anche 
qui vediamo nel punto più elevato la tenda 
del generale e presso di questa la baracca 
per la mensa degli ufficiali del comando: 
poi la tenda dell'ufficiale d'ordinanza del 
generale, e quella dell'aintante di campo 
dolla brigata, capitano Giordani. A finnco 
di questa ma un po’ più bassa è la tenda 
del nostro corrispondente che partecipa 
cogli ufficiali del comando della brigata 
Baldissera le noie e i disagi di un ac- 
campamento africano. PI 

— Abbiamo già detto che Arkiko è, 
fra le località circostanti a Massaua, la 
più ‘abbondantemente provvista di buona 
acqua Uno de' pozzi d'Arkiko, del quale 
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diamo il disegno, con la gigantesca palma 
che gli sta vicina par fatto apposta per 


servite di fondo ad ua scena orientale. 
Invece delle bibliche Rebecche vi sono 
intorno alcuni nostri soldati più fortunati 
degli altri, giacchè ad Arkiko, perla vi- 
cinanza del mare, la temperatura è assai 
più mite che nel campo di Takbat o sulle 
alture di Santi, dove si è cominciato a 
sentire qualche soffio di Kamsin, il ter- 
tibile vento infuocato che viene dalle re- 
gioni equatoriali. 


Txonpazione peu Tevene. — I 
lavori progettati ed in'gran parte com- 
uti per fa sistemazione dell'alveo del 
Fnsi lungo il non breve giro del fiume 
dentro lo mura di Roma, non hanno an- 
cora liberato la capitale dal pericolo di 
inondazioni che, se non potranno ormai 
gere il livello di quella del dicem- 
bre 1870, non sono per questo meno noiose, 
invadendo con il rigurgito delle fogne al- 
cune parti basse della città e moltissimi sot- 
terranei. Una di queste inondazioni molestò 
li abitanti di Roma due settimane or sono. 

'n disegno del nostro Puolocei ci mostra 
un tratto di via Ripetta allagato. È preci- 
samente quello dove cera una volta l'an- 
tico porto ed ora è la rampa d'accesso al 
ponte che porta ni Prati di Custello, cy- 
struita nel 1880, In fondo alla strada si 
scorge l’oLelisco di Piazza del Popolo. Gli 
incomodissimi ed alti marciapiedi che si 
veggono ancora in alcuni tratti di via di 
Ripetta, e particolarmente în quello com- 
preso fra la chiesa di San Girolamo de- 
gli Schiavoni e la SR del palazzo Bor- 
gheso — memoria della Roma del se- 
colo XVII, — sembrano mono brutti quan- 
dlo le acque del fiume invadono la strada, 
offrendo la possibilità di passare a piedi 
asciutti lungo il tratto inondato, 


UN ELETTRO:CALAMITA COLOSSALE. 
Agli americani piace far tutto in grande. 
Il loro gusto pel colossale si è affermato 
una volta di più, nell’esperimento che ri- 
produciamo a pag. 277; prima di deseri- 
verlo, ricordinmo che se si avvolge un 
filo metallico, ricoperto di un involucro 
isolatore, intorno ad una sbarra di ferro, 
questa si calamita quando si fa passare una 
corrento elettrica nel filo, 6 ritorna inerte 
se la corrente s'interrompe. Generulmente 
la'sbarra è ripiegata wu sò stassa è l'elettro 
calamita presenta 1’ uspetto di due roc- 
chetti sovrapposti; sotto questa forma, è 
diventato classico, 

Alcuni mosi fa uu ufficiale dell'esercito 
americano avendo a sua disposizione due 
vecchi cannoni di ghisa, ebbe l'idea di 
avvolgere intorno n ciascuno un rotolo di 
cavo telegrafico, di congiungere le culatte 
por mezzo di rotaie fuori d'uso, e di rea- 
lizzare così con poca spesa un'elettro-cala- 
mita come non s'era mai veduta l'eguale. 
Ogni cannone pesava 23,000 chilogrammi; 
vi furono avvolti sei chilometri di filo con- 
duttore; la corrente gli venne fornita da 
una dinamo di 35 cavalli, che servo abi- 
tualmente all'illuminazione. 

Uno specialista osserverà probabilmente 
l'insufficienza della lunghezza del filo ado- 
perato ; nè la sezione delle rotaie colle- 
ganti le culatte era proporzionata alla 
massa di queste; malgrado queste imper- 
fezioni, l'apparecchio improvvisato dette 
straordinari risultati, 

La sua forza d'attrazione misurata al 
dinamometro, non è minore di 9000 chi- 
logrammi; essa tien sospesa una filza di 
quattro palle da 150 chilogrammi Vuna, 
@ se vi si avvicina una cassa piena di 
chiodi, questi sono attratti alla distanza 

parecchi passi e vanno come grandinata 
ad attaccarsi ai proiettili. 

Si è verificato inoltre che il fluido ma- 
gmetico era repulsivo nell'interno dei can- 
moni, di maniera che un pezzo di ferro 
dulce posto nell'anima è dapprima proietta- 
to al di fuori, poi torna ad aderire alle 
pareti della bocca. 

Questo curioso esperimento fu fatto alla 
Scuola d'applicazione di Willett's Point, 
presso Nuova York; e n'è autore il mag- 
pr del genio W. R. King, comandante 
la scuola. 


Le xuove mope — La moda, 
mie belle signore, sta preparando delle 
anti innovazioni. Si parla nientemeno 

abolire completamente i rigonfi, i drap- 
peggiamenti che volere o non volere dànno 
tanta grazia al nostro abbigliamento; poi 
si parla di vite corte, di scollutme ro- 
tonde adorne d'una trina increspata ge- 
nere Recamier; e finalmente di cappelli 


di forma del tempo del Direttorio. Insom- 
ma, una trasformazione completa , tanto 
che se per caso ciò accadesse ad un tratto, 
le signore si crederebbero vestite per qual 
ale vallo în costume Fortunatamente ai 
che nelle mode i cambiamenti avvengono 
a gradi, e quest'anno c'è da prevedere che 
si inizierà appena un simile cambiamento, 
adottando le mode più favorevoli alla sta» 
gione, alla quale si va incontro. 
Per esempio, credo che cominceranno 
a cedere il campo le golette chiuso, alla 
militare, tanto comode perle s'gnore che 
non hanno un bel collo da mostrare, ma 
altresì tanto soffocanti nei mesi d'estate 
Non si può sapere ne colle stoffe leggere 
che amano tanto i drappeggiamenti, si 
potrà adottare le forme semplici; in ogni 
modo saranno certo meno complicate di 
quelle dell'anno scorso e sarà notata la 
tendenza ad una certa semplicità, I cap- 
illini saranno piuttosto grandi, freschi, 
leggeri, primaverili, veri monumenti di 
trine e canestri di fiori, dai quali usci- 
ranno, quasi nascosti è adombrati, dei 
visetti gentili, dagli occhi vivaci © in- 
telligenti e dai sorrisi eloquenti. È certo 
che non si sente mai tanto il bisogno di 
esser consigliati da un buon giornale di 
moda, quanto nei tempi che questa su- 
bisce una trastormazione , mentre nno 
sguardo gettato sopra un figurino ole 
ite valo meglio di tutte Je chiacchiere, 
no dei giornali più bene informati è 
corto Ja Marglerifa, che si è acquistato 
il favore di tutte le signore italiane, e 
non possiamo fare a meno di consigliarlo 
alle nostre lettrici, 


NUOVI LIBRI. 


Poesie meneghine, di Camino Cima 
(Milano, Golio). 


Il Picozzi e il Cima sono i poeti milu- 
nesi viventi, che, dopo il Raiberti e il 
Ventura orti tutti e due da un pezzo), 
coltivano la musa meneghina. Il Cima non 
ha un caruttore poetico proprio; ora imita 
il Porta come nelle amenissime sestine 
Da denanz al consilli de disciplina 
che ricorda i tempi eroicomici della de- 
funta Guardia nazionale, ed ora il Grossi 
come nella Caldarina Gibollada in cui si 
narra dell'amore infolice di due giovani 
unesti. Come nel suo antico e tutt'altro 
che inglorioso Uomo di Pietra, giornale 
Umoristico illustrato, così in questo vo- 
lume non è tenero delle autorità costi- 
tuite, della letteratura zoliana, dei co- 
stumi moderni; e dà addosso a questo a 
quello sfogando il malumore in versi cau- 
stici, che se non hanno il nerbo e il 
rilievo portino, s'imprimono pure nella 
mente per la vivezza dell'imi 16 schiet- 
tamente meneghina, Il progio (Rel 
di questo scrittore vernacolo è il possesso 
6 il maneggio disinvolto del lingnaggio 
còlto vivo vivo dalla bocca del popolino, 
pregio pei delle tante commedie milanesi 
che i Cima Cio) jndarno; sì, indarno, 
perchè non si rappresentano, ad esse pre- 
ferondosi le rifrittare di farse dal francese; 
Per coloro che capiscono il milanese, ecco 
una canzoncina I sartinn che dipinge con 
metro appropriato Je snelle “ Madamine , 
oggetto già di tante novelle e il cui tipo 
caratteristico a poco a poco va sparendo a 
Milano: 

1 sartinn de Milan 
Pien de grazia 6 slancina, 
Hinn tuco bonù com'el pan 
G' han el coeur iuscì fa. 

Leven su a la matina 
E peù van al mestee, 
Col morda che sringgina 
È ghe spasima adroe! 


nor 
Perché in tropp de bon coeur, 

È on mòros l'è per lor 

Proppi quell che ghe vo ur. 

Lavorand tutt el di 

Come an:m dannsa, 

1 é on sollév pode di 

Gh'è el corin lnnamorar, 

La raccolta avrebbe guadagnato se si 
fossero ommessi componimenti metà in ita- 
liano spropositato e metà jin meneghino, 
troppo volgari, poesiucole d' occasione 
troppo futili, e qualche satira anti-monar- 
chica rabbiosa, irriverente. Il Cima, por 
altro, non scivola mai nel pantano del 
lubrico come tauti poeti della letteratura 
vernacola, e spesso riesce a far ridere di 
cuore non a scapito del buon senso, 


. 

I ragazzi d'una volta e i ragazzi 
adesso, della Marcnesa CoLomei (Mi- 
lano, Galli). 

Fu già osservato come una volta l'e- 
ducazione dei fanciulli fosse troppo rigida, 
e come, adesso, invece, sia troppo carez- 
zevole. Che cosa satà di una genera» 
zione avyezza ni fiori, ; Lei adulta, si 
accorgerà che il mondo 10 di spine?... 
C'è da spaventarsi al solo rlo, La 
Marchesa Colombi della quale fu ristam- 
pato in questi giorni l'appassionato ro- 
manzo Prima morire (Galli, editore) 
studia i fanciulli d' una volta cresciuti fra 
le privazioni e quelli di adesso cho cre- 
scono fra gli agi tutti e le superfinità. 
Ella, evocando le proprie memorie dome- 
stiche, ricorda È tempi quando Je ra- 
gazze della piccola borghesia ballavano 
allegramente in cucina, è si mettevano 
addosso gli abiti tinti nell'acqua di spi- 
macci cotti, nell'acqua di caffè, facendo 
una figura principesca; quando nn no 
del nonno valeva in famiglia, il più n+- 
soluto comando; quando le colazioni dei 
ragazzi si limitavano come quelle dei 

Germani 


ZII nia, 
è frutta, resulli lati, 
di doi che 
un di soffrivano le privazioni, perchè sen- 
tano gratitudine del molto che i genitori 
moderni, anche n costo di penosissimi sa- 
erifici, fanno a favore dei Lo scopo 
è buono; e buono è tutto il libro non 
ostante la prolissità dei racconti, in parte 
giustificata dal desiderio di parlar chiaro 
a un'età che vuole i punti sugli i. 


. 

_Le confessioni di Andrea, romanzo 
di Uso VaLcanencmi (Milano, Galli). 

Annunciammo le buone attitudini che 
al romanzo mostrava un giovane di Mi- 
lano, il signor Ugo Valearenghi, impie- 
gato alla Banca Popolare, e che, non 
ostante i Invori minuti, delle cifre, dava 
sprazzi di fantasia romantica. Col suo ro- 
manzo Sotto la crore, scene della borghesia, 
accennava di seguire il Fogazzaro, intin= 
gendo la penna nel calamaio dell'idealiamo 

intile,purnarrando le forti angoscie d'una 
infelice creatura. Maora, nelle Confessioni 
d'Andrea egli si libera dall'imitazione;ogli 
esce ardito, gagliardo, coll'atteggiamento 
dello smascheratore, del ribelle eli vuole 
smascherare gl'ipocriti della soci-tà; vuole 
ribellarsi contro lo convenzioni sociali. 
L'Andrea, il suo protagonista, si confessa 
con sincerità brutale; non giustifica nem- 
meno sè stesso quando erra nei suoi pazzi 
amori, quando si mostra vile negli espe- 
dienti dell'egoismo; la sua anima non è 
corrotta sino all'eccesso, ma è spesso ci. 
nica, in qualche momento fa orrore, si 
svela tutta nelle sue convulsioni, e, nello 
stesso tempo, tende inesorabile a sve- 
lare le altre, mostrandono le bassezzo. 
Il romanzo comincia nel mondo delle can- 
tanti e dei cantanti, qui, a Milano, in 
codeste case di pensione dove il protago- 
nista si mette per isfamarsi non perce- 
pendo al mese che centoventi lire presso 
un banchiere tedesco Mayer. I tipi di per- 
sone bizzarre, maleducate , chiassose non 
mancano certo in quella specie di caldaja 
di Macbeth dove le streghe son più den- 
tro che fuori. La descrizione d'uno di quei 
pranzi disordinati è magistrale. Gli amori 
oscillanti, tempestosi di Andrea per Elisa 
la cantante che, fanciulla, divien madre, le 


chiacchierate mezzo morali, mezzo sconclu- 
sionate d'un artista che vorrebbe per un 
momento proteggerla, l'intromissione di- 
tica d'un medico delle signore è 
quella lagrimosamente appassionata d'una 
megera avanzo di focose battaglie eroti- 
che, perchè Andrea si ricongiunga ad 
Elisa, la quale dopo d'essersi data a Jui 
si dà ad altri implorando un perdono che 
ottiene, e finisce in una casa infame a 
Parma; Ja figura d'un avvocato cavaliere 
scaltro, armeggione, birbone sotto oneste 
apparenze, e gli amori della sorella d'An- 
drea coll'avsocato suddetto; danno ar- 
lento a pagiue forti , nere, scottanti. 
i respira a mala pena in quest'aria densa, 
nauseabonda; ad ogyi momento, vien vo- 
fia di'chiudere il libro; ma si è tentati a 
leggere, perchè anche il male ha un fascino, 
triste, ben presto insopportabile, ma quasi 
irresistibile, tanto più se un untore giova- 
ne, senza pregiudizi, senza paura, senza 
schifo, mette le mani nel fango delle de- 
gradazioni umane, è dà lo spettacolo d'una 
urditezza rara. La prima parte del libro, 
artisticamente parlando, è più notevole 
della seconda, piena d’assurdità; ma in 
ogni pagina stride e quasi sghignazza 
unu scrittore che ha stomaco di ferro © 
non ha peli sulla lingua; nuo serittore, 
che ha molte idee, filosofeggia molto, 
troppo, e che tarà strada! 


SCACCHI 
Problema N. 565. 


Del signor Henry Frau di Lione. 
Nero. 


- n ca ul 


A BO DE FG H 
Bianco. P 
Il Bianco col tratto matta in 2 mosse 


REBUS 


TAGLIA 
MI 
MI 


MI 
‘RR A: 
Spiegazione del Rebus a pag. 258: 


Dice la serpe: 
Non mi toccare che non ti tocco. 


BIZZARRIA. 
Vuoi tu îl dispensatore aver dei fiori? 
Dischiudi uni vocal, che verrà fauri. 
Spiegazione della Sciarada poliverbo 
a pag. 240: 
Padre Agostino da Montefeltro. 


NOVITA. 
Le lacrime del prossimo, romanzo di GenoLamo Roverta. Due vol. L.7 — 
Alle porte d'Italia, di Epwonpo De Amicis, Nuova edizione completamente 
rifusa dall'autore, con l'aggiunta di due capitoli (1 difensori delle Alpi e La 


scuola di cavalleria). 


[Esce questa settimana). 3.50 


La Crociera del Corsaro alle Azzorre, del capitano Exrico D'Auentis. Con 


21 incisioni e 6 carte. 
Racconti, dî Fenvinanpo MantINI 


Ul Dantino, romanzo di A. G. Bani. 
La Regina del Rame, romanzo di Bianca RooseveLt. Due vol. 
Annuario scientifico industriale. Anno XX/V. 1887-88. Con 40 inc. 


[Esce questa settimana). 6.— 
&_ 
3.50 
2 
6.50 


Il Gas e le sue applicazioni, di L. Ficuien. Con 332 ine. e una carta 


dei fari & Italia. 


Viaggi di SranLey in Africa. Con 202 inc., ritratto è 3 carte. 


La tariffa generale del 1888. 


Codice finanziario del Regno d' Italia. 


(Rea 
&_ 


4.50 


III 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano, Via Palermo, 2. 


VIRILITÀ 
esausta o indebolita; debolezza di spina dorsale, di cervello e cervelletto ; debolezza ge- | 
nerale; perdita di memoria e di energia; perdite in ambo i sessi; debolezza di vista e | 


d'udito in seguito ad abusi, o malattie debilitanti, sono ristorate e guarite anche nei 
vecchi e cronici dai 


GLOBULI RICOSTITUENTI 
COCO-FOSFO-MARZIALI 


del Dott. TAYLOR 
chiamati dal Dottor Duplais all’ Accademia Francese: 
c il miglior ricostituente noto » 


Una ben sislemata cura con questo delicato ed importante medicinale, che è insaporo e tollerato dagli stomachi i più deboli, porta in un 
lempo relativamente breve una guarigione completa e una vigoria giovanile. Esso non agisce quale eccitante; la sua potenza riparatrice sta nel 
materiale che ridona all'organismo il più esausto, sotto forma di fosforo e di ferro chimicamente e dialitticamente combinati, in modo da essere 
perfettamente solubili ed assimilabili. Il costosissimo, ma altrettanto buono estratto di Coca Boliviana, vi è con sommo giudizio aggiunto perchè | 
abbia, quale tonico, ad eccitare lo stomaco, durante la soluzione e l'assorbimento della sostanza ricostituente. 

Nella cura coi globuli COCO-FOSFO-MARZIALI, succede per il corpo umano ciò che è per una lampada «che essendo per ispegnersi | 
wi si aggiunga nuovo oliol» 


Un flacon di 60 globuli (cura d'un mese) costa L. 8 più 50 centesimi se per posta. — 2 flacons (generalmente sufficienti nei casi gravi) L. 15.50 
franchi di porto tanto nel regno che all'estero. Inviare l'importo ai concessionari Bertelli e C.° Chimici Farmacisti. Milano, Via Monforte, 6. Ri- 
chiedere la marca e la firma della ditta concessionaria, eguali alle qui unite. — Deposito nelle principali farmacie del regno. 
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Polvere ci riso Simon 


Saponesoprainoala Crema 


Senza rivali 
per la proprietà e la Cura della Pelle. 


DIFFIDARE DELLE ASSIMILAZIONI | 


J. SIMON, 86, rue de Provence, PARIS 


OLIO BRUNO-CHIARO 


DIFEGATO:D1: MERLUZZO: 
peL DR DE JONGH 


CAVALIERE DELL’ CROINE DI LEOPOLDO DI BELGIO, 
CAVALIERE DELLA LEGIONE D'ONORE LI FRANCIA, 


Riconosciuto dalle prime autorità mediche ensere indubitabilmente 
il più puro, come il più grato al palato, 
@d il più efficace d'ogni altra specie 
Per casi di CONSUNZIONE e di MALATTIE di PETTO, 
DEBOLEZZA GENERALE, DEPERIMENTO INFANTILE, 
RACHITIDE 0 tutto lo AFFEZIONI SCROFOLOSE. 


Vendesi SOLAMENTE in bottiglio capsulato ne!le principa'i farmacie. 
AVVERTIMENTO IMPORTANTE—Ond' evitare le numerora com. 


trafazioni, conviene esigere che sul tato detta capevta patentata di BETS 400, [ul 
si trovino impresso le firme Dr. DE JONGH e ANSAR, HARFORD & Co. 


Deposito in MILANO presso CARLO ERBA, Via Marsala, 5; Piazza del 
Duomo, 1; Portici Settentrionali, e Galleria Vittorio Emanuele, 30-81. 


Rowlands’ 
Macassar oil 


produco una capigliatura magnifica e ne impedisce 
fl la enduta, SI vendo puro con tinta dorata per i 
bambini biondi. 
ROWLANDS' ODONTO, polvere perlata 
i denti; li imbianca @ no impedisce la carie. Do- 
mandaro al farmacisti è profumieri gli articoli di 
Rowlanda', 20 Hatton Garden, Londra, — o diffi- 
dare delle imitazioni. 


ME ASMA Ac 


Catarri, Raftroddori SIGARETTE ESPIC 


LI do il famo, JI 
nerrbno, tcllta l'erpalariaine e iarince lo tuaoinno degl 


lone @ favorisce le 
Sfguai Fespiraori. « Falgere la Marca 13, R@PiO: 


Durosrto : MANZONI, M//ar ; — IM BARBERO, Mole 


KOTRI D'ITALIA saver ornate 


asasesesa sa a aaa Sasases as 


i Notizie intorno alla Ù 


SETTENTRIONALE 


È ALLE 


strade che vi conducono da Massaua 


DEL CAPITANO 


A. CECCHI 


Settima edizione con 2 carte costrutte in base alle più recenti scoperte 


Il nome del nostro celebre viaggiatore è la garanzia dell’im- 
portanza e della serietà sia dell’opera sia delle carte che correg 

gono le numerose inesattezze che si riscontrano nelle altre pub- 

Îlicazioni di questo genere che sono în commercio, Le carte del 

capitano Cecchi — che indicano le diverse vie che dai nostri pos- 
sessi nel Mar Rosso conducono all’altipiano abissino e al paese 
dei Bogos — ele notizie, che istruiscono sulle condizioni climatiche, 
orografiche, politiche e sociali dell'Abissinia, — saranno il Vade- 
mecum indispensabile pel Corpo speciale d'Africa, e a tutti quelli 
che seguono con interesse la politica africana. Le carte sono a sette 
colori, ed incise con diligenza nel notoIstituto Cartografico di Roma. 


| 


Un volume in-8 con due grandi carte. — Lire 3. 


Dirigere comm. e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 
Saas sa sasa Sasasasase! 


l,) 


creme simon |[f. }QUET fritore di 7C0ri 


HEIDELBERO o BERLINO 
S. W. Friedrichsstr, 23. 
Promisto con 18 meda; 
Sedie a girolle, carroz- 
zelle por ammalati per 
strada e per camera, Sedie 
per ammalati. 
Poltrone 
meccani. 


“abito Questa settimana esce: 


per la 


“ze sorsone {AI porte d'Italia 


formato gab'netto, second: 
mandano in busta, per È 


francobolli) unendovi un prospetto di col EDMONDO DE AMICIS | 
î 


lezioni fotografiche di tutti È generi. end 


ADOLPH ESTINOBR, Ist'tato fotografie | |] Nuova edizione completamente rifusa dall'autore 
Budapest I, Ungborla. con l'aggiunta di due capitoli : 


FRATELLI ZEDA I piveNsoRI DELLE ALPI ® LA SCUOLA DI CAVALLERIA. 
CAMPANELLI ELE I Un volume in-16 di 420 pagine. — Lire 3.50. 
ETTRICI "a 
Premiati con medaglia d’argento al- È uscito: 
sapido 10 del 1875 
Fornitore delta Ferrovie dell'Alta ital R A; ( ‘ ( ; O N [ I Ul 
Mirano, - Via Orso, N. 11.» Miraxo. H 


D 


Opere FERDINANDO MARTINI 
A. CACCIANIGA Un tolume in-16 di 374 pagine. — Lire Quattro. 


Il bacio delli I fa- î 
a a IL DANTINO I 


data, a 
Il Roccolo di Sant'Alipio 
Sotto i ligustri, novelle e m 

è morie dell'esilio . . . 
Il Convento, 2% edizione. . 
Il dolce far niente, 2.8 ediz. 3 50 
La Famiglia Bonifazio . .4 — 


(nowanzo Di 
A. G. BARRILI 

Un volume in-16 di 324 pagine. — Lire 3. 50. 
D- Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 
Dir. com. è vaglia ai fr. Treves, Milano. | rrosesoseseresoSsesesSaI 
a ee nici arie 

CEZIIIITIIIITITITITITITIOZNI 

© MILANO — FRATELLI T' 


se 


GIORNALE DELLE SIGNORE ITALIANE 


settimanale di gran lusso di moda e letteratura 


ANNO X. — 1887-88 


È a 

gine în-4 grande, ÈIL PIÙ SPLENDIDO e RICCO GIORNALE vieri di Parigi, scritti 
come i grandi giornali DI QUESTO GENERE espressamente da una 
illustrati; su carta fl LES ig 
sima, con caratteri i ; 

TESTS Tavolo colorate di lavori 
e numerose | Belle oleografie, Oggetti di adornamento | tizi dell'alta società, 
incisioni, con copia e i piccoli corrieri, ecc, — 


varietà di'annessi e ric DISEGNI DI NOMI E INIZIALI Corrieri 
chezza di figurini. E; Guido ; 


è l'unico in questo Lassaro, di 
nere che possa degna- car i Torin 
mente adornare il sa- Prezzi d'abbonamento: Egle Giordano» 


lotto delle signore ele- = — Questioni 
ganti e che Anno, b.24, Sem., 1.18, Trim,, 1.7. | resotiici, della Cor 
petere coi giornali di Dar P' Usilane Posi pa tessa Lara. — CRCIIA 
Mode stranieri più ce (ea Cela Polbeli; [1-32 Fanta) Frrniasi, di A. Boo 


lebrati. Anche la parte carpi. — Regole di 
letteraria è molto ac- IN PREMIO agli associati annui al. buona società, econo 


l'edizione di lusso si dànno | RITRATTI i 
ia DEL RE E DELLA REGINA in fotot pia GR E 


I nel formato di centimetri So per 65. 


(Per l'affrancazione del premio, mandare EA va 
Cent. So; Per l'Unione Postale, Fr. 1.) ASI 
Per corrispondere al desiderio di molte.signsro, mettiamo pure a digposizione ilel pubblico una 


EDIZIONE ECONOMICA della MARGHERITA (cioè senza figurino evannossi colorati) al prezzo 
i di Lire 72 l’anno (Per gli Stati Europei dell'Unione Postalo, ifranchi 20 l'ann», 


a richiesta delle signore associate 


MILANO — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI PRATEGLI THEVES — MILANO. 
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ESPOSIZIONE IN BOLOGNA 1888 


| 
| 
Î Presidente onorario S. A. R. il Principe di Napoli 


INAUGURAZIONE PRIMO MAGGIO 


Coll’intervento adaelle LLL. MM. 
ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI MUSICA 
AI GIARDINI MARGHERITA 
ESPOSIZIONE NAZIONALE DI BELLE ARTI 


NELLA VILLA DI SAN MICHELE IN BOSCO 
INDUSTRIA - AGRICOLTURA - CLUB ALPINO - RISORGIMENTO POLITICO 


Esecuzione di opere antiche e moderne. 
Alceste di GLUCK - Edipo a Colono di SACCHINI 
Matrimonio segreto di Cimarosa - Livietta e Tracollo di Pergolese 
TRISTANO ED ISOTTA di R. WAGNER 


| 


OTELLO di G. Verdi - PURITANI di V. Bellini 
Altre opere da destinarsi. 

ESECUZIONE DI CONCERTI SINFONICI, CLASSICI-STORICI 
CONCERTI DI SOLISTI CELEBRI - MUSICA DI LULLI-SCARLATTISAMMARTINI, 
BACH, HAYDN, MOZART, BOCCHERINI, BEETHOVEN, MENDELSSOHN, 

SCHUMAN, BERLIOZ. 


CONCERTI RELIGIOSI 
ELIA, ORATORIO DI MENDELSSOHN 
LA CENA DEGLI APOSTOLI, DI R. WAGNER 
MUSICA DI HANDEL, MARCELLO, JOMELLI, MARTINI, SARTI, LOTTI, CHERUBINI, 


MOZART, ROSSINI, MEYERBEER, VERDI, DONIZETTI, 
BELLINI, BACH, PALESTRINA, CARISSIMI, STRADELLA, POURCILE, GOUNOD. 


SEDUTE DI QUARTETTO 
Inaugurazione dei monumenti a Vittorio Emanuele DD e ad Ugo Bassi 


Ottavo Centenario dell'Università di Bologna 


Corse al trotto e al galoppo - Concorsi pirotecnici - Feste popolari — Teatri 


GRANDI RIBASSI FERROVIARI 
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‘TT eee ee eee“ “e ee 
in Milano, presso l'Ufficio di Pubblicità deî FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N.51; per la Francia e l'Inghilterra (anche per la re. 
GLI ANNUNZI SI RICEVON clame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN F. JONES, a Parigi, Faubourg Montmartre, 31 bis, e a Londra, Fleet-Street, 168, 
e e e “rr, 

K distrogge la lanugine che nuoce al viso delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle, anche più delicata, 

E Sicurezza ed eMeacia guarantite.- 50 ammi di Streceaso.- (L. 2,50 la scatola ; per piccoli mustacehi,L. 11,50.) 

franco vaglia postale, Per le braccia adoperare, li PILI VORE,— DUSSER, imat",1, rat 1.-), Ronsseaa, PARIGI, 
e ‘e e eee e e etmM]wgeee:::r-- 


FELTEN & GUILLEAUME. Mulkein :/Reno, Germania I DENTI 


La stuojetta Nessun alber-| 
Ù sì conservano sempre bianchi, 
AAA fo ncommari|| | belli, nani e robusti coll' uso 
diflod casà commer. 
P Siino) ‘ciale. nessi-| della preziosa 
jo galvaniz- stabili. Wi 
zato si creò no sterar||| TYMINA POLLI 
in pochissi == striale 0 pub Acqua dentifricia antisettica 
| 
motempo per & — DE blico molto a base di TYNOL. 
lasua costru: < frequentato, La Tymina Polli rinforza le TAM, _. 
Izione durevo» = ==i CRANE dovrebbe gongive, na toglio l'infiammazione, Mk KEII | 
le 0 elegante, Li == NI mancare di rende l'alito puro, fresco e profa ORALE" i 
e I 3 È quest’ oggot-Il | | mato, calma il doloro dei denti, de dala 
na riputa- = to buon mer- no impedisca ad arrosta la carie. dI MA 
zione ben me- cato, com0d0|| | | La Tymina Polli è Ja migliore 
(ritata e sirao- 2 è tanto utile. nequa dentifricia conosciuta per- 
lcomanda per È rendono: chè più di ogni altra neutrali; 
l'uso in antis = ® z presso tutti i|| | | tutto lo cause che possono è 
7 negozianti di || danno ai denti ed alla bocca in ge. 


n 
[camora, cor- A PEDDDO CRRBERERABI utensili casa-|| | | nerale. 
ridoto, giar- pra linghi edifer. Si prepara e si vende nella Pre- 
dino, ecc. 1 ramenta. minta Farmacia POLLI in Mi- 
(CÒ lano al Carrobbio. Angolo Vis 
Evitare le contraffazioni. | Esigere la marca di fabbrica. Stampa. 
di L. 250 al flacone. — Per la spotizio. 


Ta 
RAPPRESENTANTI PER L'ITALI. ni nel Regno aggiungere Cent, 75, 
uno: Gugl. Frey, 15, via 8. Marta, \Napoli: L. 0, Stoeckicht, 0-29, Piaz. ui 


‘Torino: G. M.Varvelli, 30,Corwo Re Umb, zu Principe Umberto. 
(Genova: Varvelli Giustino, 2, via Ponte Palermo) L. 0. Stoeckicht, Palazzo NOVITÀ 


pa fr U pHOUBIGA 
È UNA NEGLIGENZA COLPEVOLE! c0 |. sun tumin Mt Domandare 


... Quella di astenersi di curare In propria bocca sotto pretesto che i denti a . 
sob blink gpen piantati. "Taio tendenza a irnacurzo, questa. parto CA Il magnifico ALBUM ILLUSTRATO conte: 
ortante dell'igiene è molto comune, e così prepara tante disillugioni! Quante rta e ì si 
Dortiose donnine hanno ‘veduto sparire il gradevole aspetto che dava sì.loro GS 3 1 gin dp Gent ii On più splendido novità 


Tolto 10 splendore d'un Neto sorriao1... Afltettatevi dunque a fur uao dell'E- È 
TONO Denlifmisio doi Rik PE Benedelitni dell'Abbazia di Soulae, ln cui fuma 10, Faapoeg et Maori FARI meneclatura di tutti i generi per Corredi di 


‘fatimenta di giorno in giorno ed il cui uso si fa sempre più generale, Grazie Donne, Fanciulle, Uomini, ragazzi e bimbi, 


artelrioa saranzo è I TRATI aa gear pe CONTA A bellezza, della tessuti d'ogni specie perabiti, lingerie, arredi, 


SEGUIN, — BORDEAUX. sE L ecc, che 
Elkrir Dentifrioto : L. 2.50: — L, d. — Lu 10, — lu 


0° ‘, (2 CI I . 
Polvere: L, 1. L 2.50, — LL 3.50, — Mata: L. 1.75, — , A e I do, a, e 
Sitrova presso tutti i Profumieri, Parrucchiovi, Farmacisti, Droghleri, Morciai, acc. AE ene spp I LI 
È c 


mMTa 
HAR RAA 
ITLILI 


GRANDI MAGAZZINI DEL 


a Milano : Uselini è 0, Corso Ventia Ti; — Quirino TE 
nzoni, SI, unant, Galleria Do Cristotoris, 64 DORI 
1% — & Firenze o Roma: Roberta 6 C., a 0 Francoso. 
ven mia: Rob LOxOrIac:DRORANAA In lingua Italian. 
FRANGIPANNI - PSIDIUM. Lo riceverà GRATIS ED AFFRANCATO chiun= 
prete è 81 vexoono IM que ne faccia domanda ai 


EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 dre RMUDLE g) Siononi JULES JALUZOT & CHE 


Pi bi 
Croix de Chevalier Médaille d'Or Zend prres® Parigi. 

LES PLUS HAUTES RÉGOMPENSES veve t CRCR E 
muova Invenzione Per l'Italia Continentale, le spedizioni son 
î fatte contro assegno quando superano un 

PRIMAVERA DI E OU Veri Francobolli qillore di lire 25, alfrancate di trasporto. 
T] W. Kuenast Berlin $. W. 12, Por la Sicilia o Sardegna, franco di tras- 

ta 


i ire aa i etnie Prezzi correati gratis e franchi di sposa. porto mediante il solo aumento del 5 por 


cento, le ordinazioni superiori dello lire 50, 


japone Primavera — Ollo Prim: i = 
masenza Primavera. — Polvere di Riso Primavera pagate anticipatamente. 


' ' 
Fabbrica è Beglicia dpi Sara cer Enghiony 13, Parigi Aoademia Inernazionale nciat! PNRA IONE dot imrigi ta Tri 


‘TROVARI PREMO TUTTE LX NUONR fHOVONMAIE D'ITALIA 
del D.' JORDAN merci, senz'alcuna spesa 0 fastidio per parte 
già DF KRAUSE dei signori commettenti. 
La Pasta Bignone gunrisce prontamente la tssi nervo» DRESDA N (Sansonia). Invio gratis è franco dei campioni di tutti 
nò - raffreddori - catari polmonari e bronchiali » tas- Des 
20 #0 canina - tubercolosi » incirfento — La Pasta Insegnamento delle lingue moderne 1 tessuti venduti al metro. (Bene indicar la 


n 9 ri rossimativo). 
del Dott. car. Ohimioo Bignono vinepre. fl | o preparazione sera per la carriera qualità, ed un presso app ) 
| tengono vari prinoipli medicinali. Grate commerciale o scientifica, Ottime re- 


al palato Fiencono foi a prenderti, ferenze, prezzo modico, Prospetto 
Gy. non richiedano aleut regime Y | gratis © franco (Ma 18 D. 


F.Groh Nachfg. Berlin C. . 
DELLA TOSSE ARCI RACCOMANDASI 


COLLA oratorio meccanico © studio d'ineore. | ® LA VELLUTINA Signoro ‘o ti "ipa 


Esecuzione la più cor. Bianca. — Rosa — Rachel. — L, 1.50 la Scatola. 
PASTA BIGNONE retta e pronta. Presai Specialità per Ja pello e la carnagione, Dona al collo, 
Gorni è-Ilavtrezio: MAZZI DI NOZZE RP Sino. ‘aiio Lractia ed atle mani squisita bellezza dan 
Jemiata all'Esposizione Internazionale di Milano. ni, franco e grails. Re- dogli ia sfomatara dal giglio e della rosa. — I: 3 la ‘poltiglia con nattecio. 


La Pasta Bignono si vende in tutte 16 principali farmacie lazioni d'esportazione, 
CI Sa o rn ta tt emme [8 POLVERE DEPLATORA da ERBARLIO Sie ig 
ni sopra qualunguo parte del corpo senza la minima irritazione, — L, 3.50 
n "rato in astuccio. 

II ino) Spedizione Franoa per tutto il Regno rimettendo l'importo a GINO 
| 


Grande Brettagna BENIGNI, Profuniere, Via della Tazza, N. 24, Livorno (Toscana). 


RACCOMANDASI & Reichmann 


L'Ecrisontylon Zulin. sesta spertu sine BB | Prezzi moderati. Ristarante a tutte 
rigione, dei CALLI AI PIEDI — Lire { al flacone. le ore. - Table d’ Hote L. 4.50. 
L'Elisire di Camomilla.: Srampiazosanzco n 
Sturbi nervosi ed isterici, dolori di testa, insonnie, difficili 


digesti 'erm ins ” È 
nità ne parure eolnio ta fine Di, 
Le Pillole di Celso CONTRO LA STITICHEZZA. Adottate BEBLIX. SW $ dll Ricetta gal, co doeroto = istaria To Gel 


da molti Medici e da vari Istituti « Una innocuità completa, una efficacia perfettameni 
Sanitari per la loro efficacia e proprietà di guarire radica! mente 5 COSTA] tata nella Infiuenza (Grippe) nele Bronchiti,Catarri, 


tale disturbo. — L. f la scatola. ) | agfreddori, Tosse e Irritawioni della Gola, hanno 
Preparazioni della Premiata Farmacia VALCAMONICA «© INTROZZI TIMBRI ) < genicunato allo Beiroppo ed ala Pasta d'Aubergiar #4 ° 


=. 51 vente STNOZEI dol di cautchouo e di metallo. Bovcitannat, Professore alla Paco!tà di Medicina di Parigi, 20 edizione.) 
-- lì domandano agenti e cor- ® Venditaall'Iagrozso: COMAR @ C",28,ruo Saint-Claude,Parigi 
rispondeati. DEPOSITO NELLE PRINCIPALI PANMACIK 


RRPRRRFI 
î Acqua di Cologne Impérlale.— Sa 
UERL A | barba.—Grema di Frawolle per addolciri 
brillantina perfezionata. — Acqui 

Articoli raccomandati . di Cedrato per la tavoletta, S 


Ranzivi-Partavicini Canto, Gerente. STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO Der FrareLi Treves, Miano. 


